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Messaggio di Papa Francesco  

per la 28a Giornata mondiale del malato  
(11 febbraio 2020) 
 

 

 

 

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, 

 e io vi darò ristoro» (Mt 11,28) 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 

 

1. Le parole che Gesù pronuncia: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 

oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28) indicano il misterioso cammino della 

grazia che si rivela ai semplici e che offre ristoro agli affaticati e agli stanchi. 

Queste parole esprimono la solidarietà del Figlio dell’uomo, Gesù Cristo, di fronte 

ad una umanità afflitta e sofferente. Quante persone soffrono nel corpo e nello spi-

rito! Egli chiama tutti ad andare da Lui, «venite a me», e promette loro sollievo e 

ristoro. «Quando Gesù dice questo, ha davanti agli occhi le persone che incontra 

ogni giorno per le strade di Galilea: tanta gente semplice, poveri, malati, peccato-

ri, emarginati dal peso della legge e dal sistema sociale oppressivo... Questa gente 

lo ha sempre rincorso per ascoltare la sua parola – una parola che dava speranza» 

(Angelus, 6 luglio 2014). 

Nella XXVIII Giornata Mondiale del Malato, Gesù rivolge l’invito agli am-

malati e agli oppressi, ai poveri che sanno di dipendere interamente da Dio e che, 

feriti dal peso della prova, hanno bisogno di guarigione. Gesù Cristo, a chi vive 

l’angoscia per la propria situazione di fragilità, dolore e debolezza, non impone 

leggi, ma offre la sua misericordia, cioè la sua persona ristoratrice. Gesù guarda 

l’umanità ferita. Egli ha occhi che vedono, che si accorgono, perché guardano in 

profondità, non corrono indifferenti, ma si fermano e accolgono tutto l’uomo, ogni 

uomo nella sua condizione di salute, senza scartare nessuno, invitando ciascuno ad 

entrare nella sua vita per fare esperienza di tenerezza. 
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2. Perché Gesù Cristo nutre questi sentimenti? Perché Egli stesso si è fatto 

debole, sperimentando l’umana sofferenza e ricevendo a sua volta ristoro dal Pa-

dre. Infatti, solo chi fa, in prima persona, questa esperienza saprà essere di confor-

to per l’altro. Diverse sono le forme gravi di sofferenza: malattie inguaribili e cro-

niche, patologie psichiche, quelle che necessitano di riabilitazione o di cure pallia-

tive, le varie disabilità, le malattie dell’infanzia e della vecchiaia… In queste cir-

costanze si avverte a volte una carenza di umanità e risulta perciò necessario per-

sonalizzare l’approccio al malato, aggiungendo al curare il prendersi cura, per 

una guarigione umana integrale. Nella malattia la persona sente compromessa non 

solo la propria integrità fisica, ma anche le dimensioni relazionale, intellettiva, af-

fettiva, spirituale; e attende perciò, oltre alle terapie, sostegno, sollecitudine, at-

tenzione… insomma, amore. Inoltre, accanto al malato c’è una famiglia che soffre 

e chiede anch’essa conforto e vicinanza. 

 

3. Cari fratelli e sorelle infermi, la malattia vi pone in modo particolare tra 

quanti, “stanchi e oppressi”, attirano lo sguardo e il cuore di Gesù. Da lì viene la 

luce per i vostri momenti di buio, la speranza per il vostro sconforto. Egli vi invita 

ad andare a Lui: «Venite». In Lui, infatti, le inquietudini e gli interrogativi che, in 

questa “notte” del corpo e dello spirito, sorgono in voi troveranno forza per essere 

attraversate. Sì, Cristo non ci ha dato ricette, ma con la sua passione, morte e ri-

surrezione ci libera dall’oppressione del male. 

In questa condizione avete certamente bisogno di un luogo per ristorarvi. La 

Chiesa vuole essere sempre più e sempre meglio la “locanda” del Buon Samarita-

no che è Cristo (cfr Lc 10,34), cioè la casa dove potete trovare la sua grazia che si 

esprime nella familiarità, nell’accoglienza, nel sollievo. In questa casa potrete in-

contrare persone che, guarite dalla misericordia di Dio nella loro fragilità, sapran-

no aiutarvi a portare la croce facendo delle proprie ferite delle feritoie, attraverso 

le quali guardare l’orizzonte al di là della malattia e ricevere luce e aria per la vo-

stra vita. 

In tale opera di ristoro verso i fratelli infermi si colloca il servizio degli opera-

tori sanitari, medici, infermieri, personale sanitario e amministrativo, ausiliari, vo-

lontari che con competenza agiscono facendo sentire la presenza di Cristo, che of-

fre consolazione e si fa carico della persona malata curandone le ferite. Ma anche 

loro sono uomini e donne con le loro fragilità e pure le loro malattie. Per loro in 

modo particolare vale che, «una volta ricevuto il ristoro e il conforto di Cristo, 

siamo chiamati a nostra volta a diventare ristoro e conforto per i fratelli, con at-

teggiamento mite e umile, ad imitazione del Maestro» (Angelus, 6 luglio 2014). 

 

4. Cari operatori sanitari, ogni intervento diagnostico, preventivo, terapeutico, 

di ricerca, cura e riabilitazione è rivolto alla persona malata, dove il sostantivo 

“persona”, viene sempre prima dell’aggettivo “malata”. Pertanto, il vostro agire 

sia costantemente proteso alla dignità e alla vita della persona, senza alcun cedi-

mento ad atti di natura eutanasica, di suicidio assistito o soppressione della vita, 

nemmeno quando lo stato della malattia è irreversibile. 

Nell’esperienza del limite e del possibile fallimento anche della scienza medi-

ca di fronte a casi clinici sempre più problematici e a diagnosi infauste, siete 
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chiamati ad aprirvi alla dimensione trascendente, che può offrirvi il senso pieno 

della vostra professione. Ricordiamo che la vita è sacra e appartiene a Dio, pertan-

to è inviolabile e indisponibile (cfr Istr. Donum vitae, 5; Lett. enc. Evangelium  

vitae, 29-53). La vita va accolta, tutelata, rispettata e servita dal suo nascere al suo 

morire: lo richiedono contemporaneamente sia la ragione sia la fede in Dio autore 

della vita. In certi casi, l’obiezione di coscienza è per voi la scelta necessaria per 

rimanere coerenti a questo “sì” alla vita e alla persona. In ogni caso, la vostra pro-

fessionalità, animata dalla carità cristiana, sarà il migliore servizio al vero diritto 

umano, quello alla vita. Quando non potrete guarire, potrete sempre curare con 

gesti e procedure che diano ristoro e sollievo al malato. 

Purtroppo, in alcuni contesti di guerra e di conflitto violento sono presi di mi-

ra il personale sanitario e le strutture che si occupano dell’accoglienza e assistenza 

dei malati. In alcune zone anche il potere politico pretende di manipolare 

l’assistenza medica a proprio favore, limitando la giusta autonomia della profes-

sione sanitaria. In realtà, attaccare coloro che sono dedicati al servizio delle mem-

bra sofferenti del corpo sociale non giova a nessuno. 

 

5. In questa XXVIII Giornata Mondiale del Malato, penso ai tanti fratelli e so-

relle che, nel mondo intero, non hanno la possibilità di accedere alle cure, perché 

vivono in povertà. Mi rivolgo, pertanto, alle istituzioni sanitarie e ai Governi di 

tutti i Paesi del mondo, affinché, per considerare l’aspetto economico, non trascu-

rino la giustizia sociale. Auspico che, coniugando i principi di solidarietà e sussi-

diarietà, si cooperi perché tutti abbiano accesso a cure adeguate per la salvaguar-

dia e il recupero della salute. Ringrazio di cuore i volontari che si pongono al ser-

vizio dei malati, andando in non pochi casi a supplire a carenze strutturali e riflet-

tendo, con gesti di tenerezza e di vicinanza, l’immagine di Cristo Buon Samarita-

no. 

 

Alla Vergine Maria, Salute dei malati, affido tutte le persone che stanno por-

tando il peso della malattia, insieme ai loro familiari, come pure tutti gli operatori 

sanitari. A tutti con affetto assicuro la mia vicinanza nella preghiera e invio di 

cuore la Benedizione Apostolica. 

 

 

Dal Vaticano, 3 gennaio 2020 

Memoria del SS. Nome di Gesù 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la 54a Giornata mondiale  

delle comunicazioni sociali 
(24 maggio 2020) 
 

 

 

 

«Perché tu possa raccontare e fissare nella memoria» (Es 10,2). 

La vita si fa storia 
 

 

 

Desidero dedicare il Messaggio di quest’anno al tema della narrazione, perché 

credo che per non smarrirci abbiamo bisogno di respirare la verità delle storie 

buone: storie che edifichino, non che distruggano; storie che aiutino a ritrovare le 

radici e la forza per andare avanti insieme. Nella confusione delle voci e dei mes-

saggi che ci circondano, abbiamo bisogno di una narrazione umana, che ci parli di 

noi e del bello che ci abita. Una narrazione che sappia guardare il mondo e gli 

eventi con tenerezza; che racconti il nostro essere parte di un tessuto vivo; che ri-

veli l’intreccio dei fili coi quali siamo collegati gli uni agli altri. 

 

 

1. Tessere storie 

 

L’uomo è un essere narrante. Fin da piccoli abbiamo fame di storie come ab-

biamo fame di cibo. Che siano in forma di fiabe, di romanzi, di film, di canzoni, di 

notizie…, le storie influenzano la nostra vita, anche se non ne siamo consapevoli. 

Spesso decidiamo che cosa sia giusto o sbagliato in base ai personaggi e alle storie 

che abbiamo assimilato. I racconti ci segnano, plasmano le nostre convinzioni e i 

nostri comportamenti, possono aiutarci a capire e a dire chi siamo. 

L’uomo non è solo l’unico essere che ha bisogno di abiti per coprire la propria 

vulnerabilità (cfr Gen 3,21), ma è anche l’unico che ha bisogno di raccontarsi, di 

“rivestirsi” di storie per custodire la propria vita. Non tessiamo solo abiti, ma an-

che racconti: infatti, la capacità umana di “tessere” conduce sia ai tessuti, sia ai  

testi. Le storie di ogni tempo hanno un “telaio” comune: la struttura prevede degli 

“eroi”, anche quotidiani, che per inseguire un sogno affrontano situazioni difficili, 

combattono il male sospinti da una forza che li rende coraggiosi, quella 

dell’amore. Immergendoci nelle storie, possiamo ritrovare motivazioni eroiche per 

affrontare le sfide della vita. 

L’uomo è un essere narrante perché è un essere in divenire, che si scopre e si 

arricchisce nelle trame dei suoi giorni. Ma, fin dagli inizi, il nostro racconto è mi-

nacciato: nella storia serpeggia il male. 
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2. Non tutte le storie sono buone 

 

«Se mangerai, diventerai come Dio» (cfr Gen 3,4): la tentazione del serpente 

inserisce nella trama della storia un nodo duro da sciogliere. “Se possederai, di-

venterai, raggiungerai…”, sussurra ancora oggi chi si serve del cosiddetto  

storytelling per scopi strumentali. Quante storie ci narcotizzano, convincendoci 

che per essere felici abbiamo continuamente bisogno di avere, di possedere, di 

consumare. Quasi non ci accorgiamo di quanto diventiamo avidi di chiacchiere e 

di pettegolezzi, di quanta violenza e falsità consumiamo. Spesso sui telai della 

comunicazione, anziché racconti costruttivi, che sono un collante dei legami so-

ciali e del tessuto culturale, si producono storie distruttive e provocatorie, che lo-

gorano e spezzano i fili fragili della convivenza. Mettendo insieme informazioni 

non verificate, ripetendo discorsi banali e falsamente persuasivi, colpendo con 

proclami di odio, non si tesse la storia umana, ma si spoglia l’uomo di dignità. 

Ma mentre le storie usate a fini strumentali e di potere hanno vita breve, una 

buona storia è in grado di travalicare i confini dello spazio e del tempo. A distanza 

di secoli rimane attuale, perché nutre la vita. 

In un’epoca in cui la falsificazione si rivela sempre più sofisticata, raggiun-

gendo livelli esponenziali (il deepfake), abbiamo bisogno di sapienza per accoglie-

re e creare racconti belli, veri e buoni. Abbiamo bisogno di coraggio per respinge-

re quelli falsi e malvagi. Abbiamo bisogno di pazienza e discernimento per risco-

prire storie che ci aiutino a non perdere il filo tra le tante lacerazioni dell’oggi; 

storie che riportino alla luce la verità di quel che siamo, anche nell’eroicità ignora-

ta del quotidiano. 

 

 

3. La Storia delle storie 

 

La Sacra Scrittura è una Storia di storie. Quante vicende, popoli, persone ci 

presenta! Essa ci mostra fin dall’inizio un Dio che è creatore e nello stesso tempo 

narratore. Egli infatti pronuncia la sua Parola e le cose esistono (cfr Gen 1). Attra-

verso il suo narrare Dio chiama alla vita le cose e, al culmine, crea l’uomo e la 

donna come suoi liberi interlocutori, generatori di storia insieme a Lui. In un Sal-

mo, la creatura racconta al Creatore: «Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai 

tessuto nel seno di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia 

stupenda […]. Non ti erano nascoste le mie ossa, quando venivo formato nel se-

greto, ricamato nelle profondità della terra» (139,13-15). Non siamo nati compiu-

ti, ma abbiamo bisogno di essere costantemente “tessuti” e “ricamati”. La vita ci è 

stata donata come invito a continuare a tessere quella “meraviglia stupenda” che 

siamo. 

In questo senso la Bibbia è la grande storia d’amore tra Dio e l’umanità. Al 

centro c’è Gesù: la sua storia porta a compimento l’amore di Dio per l’uomo e al 

tempo stesso la storia d’amore dell’uomo per Dio. L’uomo sarà così chiamato, di 

generazione in generazione, a raccontare e fissare nella memoria gli episodi più 

significativi di questa Storia di storie, quelli capaci di comunicare il senso di ciò 

che è accaduto. 
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Il titolo di questo Messaggio è tratto dal libro dell’Esodo, racconto biblico 

fondamentale che vede Dio intervenire nella storia del suo popolo. Infatti, quando 

i figli d’Israele schiavizzati gridano a Lui, Dio ascolta e si ricorda: «Dio si ricordò 

della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli 

Israeliti, Dio se ne diede pensiero» (Es 2,24-25). Dalla memoria di Dio scaturisce 

la liberazione dall’oppressione, che avviene attraverso segni e prodigi. È a questo 

punto che il Signore consegna a Mosè il senso di tutti questi segni: «perché tu 

possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e del figlio di tuo figlio  

i segni che ho compiuti: così saprete che io sono il Signore!» (Es 10,2). 

L’esperienza dell’Esodo ci insegna che la conoscenza di Dio si trasmette soprat-

tutto raccontando, di generazione in generazione, come Egli continua a farsi pre-

sente. Il Dio della vita si comunica raccontando la vita. 

Gesù stesso parlava di Dio non con discorsi astratti, ma con le parabole, brevi 

narrazioni, tratte dalla vita di tutti i giorni. Qui la vita si fa storia e poi, per 

l’ascoltatore, la storia si fa vita: quella narrazione entra nella vita di chi l’ascolta e 

la trasforma. 

Anche i Vangeli, non a caso, sono dei racconti. Mentre ci informano su Gesù, 

ci “performano”
1
  a Gesù, ci conformano a Lui: il Vangelo chiede al lettore di par-

tecipare alla stessa fede per condividere la stessa vita. Il Vangelo di Giovanni ci 

dice che il Narratore per eccellenza – il Verbo, la Parola – si è fatto narrazione: «Il 

Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha raccontato» 

(Gv 1,18). Ho usato il termine “raccontato” perché l’originale exeghésato può es-

sere tradotto sia “rivelato” sia “raccontato”. Dio si è personalmente intessuto nella 

nostra umanità, dandoci così un nuovo modo di tessere le nostre storie. 

 

 

4. Una storia che si rinnova 

 

La storia di Cristo non è un patrimonio del passato, è la nostra storia, sempre 

attuale. Essa ci mostra che Dio ha preso a cuore l’uomo, la nostra carne, la nostra 

storia, fino a farsi uomo, carne e storia. Ci dice pure che non esistono storie uma-

ne insignificanti o piccole. Dopo che Dio si è fatto storia, ogni storia umana è, in 

un certo senso, storia divina. Nella storia di ogni uomo il Padre rivede la storia del 

suo Figlio sceso in terra. Ogni storia umana ha una dignità insopprimibile. Perciò 

l’umanità merita racconti che siano alla sua altezza, a quell’altezza vertiginosa e 

affascinante alla quale Gesù l’ha elevata. 

«Voi – scriveva San Paolo – siete una lettera di Cristo scritta non con inchio-

stro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di 

cuori umani» (2 Cor 3,3). Lo Spirito Santo, l’amore di Dio, scrive in noi. E scri-

vendoci dentro fissa in noi il bene, ce lo ricorda. Ri-cordare significa infatti porta-

re al cuore, “scrivere” sul cuore. Per opera dello Spirito Santo ogni storia, anche 

quella più dimenticata, anche quella che sembra scritta sulle righe più storte, può 

                                                 
1
  Cfr Benedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi, 2: «Il messaggio cristiano non era solo “informativo”, 

ma “performativo”. Ciò significa: il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si 
possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita». 
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diventare ispirata, può rinascere come capolavoro, diventando un’appendice di 

Vangelo. Come le Confessioni di Agostino. Come il Racconto del Pellegrino di 

Ignazio. Come la Storia di un’anima di Teresina di Gesù Bambino. Come i Pro-

messi Sposi, come I fratelli Karamazov. Come innumerevoli altre storie, che han-

no mirabilmente sceneggiato l’incontro tra la libertà di Dio e quella dell’uomo. 

Ciascuno di noi conosce diverse storie che profumano di Vangelo, che hanno te-

stimoniato l’Amore che trasforma la vita. Queste storie reclamano di essere con-

divise, raccontate, fatte vivere in ogni tempo, con ogni linguaggio, con ogni mez-

zo. 

 

 

5. Una storia che ci rinnova 

 

In ogni grande racconto entra in gioco il nostro racconto. Mentre leggiamo la 

Scrittura, le storie dei santi, e anche quei testi che hanno saputo leggere l’anima 

dell’uomo e portarne alla luce la bellezza, lo Spirito Santo è libero di scrivere nel 

nostro cuore, rinnovando in noi la memoria di quello che siamo agli occhi di Dio. 

Quando facciamo memoria dell’amore che ci ha creati e salvati, quando immet-

tiamo amore nelle nostre storie quotidiane, quando tessiamo di misericordia le 

trame dei nostri giorni, allora voltiamo pagina. Non rimaniamo più annodati ai 

rimpianti e alle tristezze, legati a una memoria malata che ci imprigiona il cuore 

ma, aprendoci agli altri, ci apriamo alla visione stessa del Narratore. Raccontare a 

Dio la nostra storia non è mai inutile: anche se la cronaca degli eventi rimane in-

variata, cambiano il senso e la prospettiva. Raccontarsi al Signore è entrare nel 

suo sguardo di amore compassionevole verso di noi e verso gli altri. A Lui pos-

siamo narrare le storie che viviamo, portare le persone, affidare le situazioni. Con 

Lui possiamo riannodare il tessuto della vita, ricucendo le rotture e gli strappi. 

Quanto ne abbiamo bisogno, tutti! 

Con lo sguardo del Narratore – l’unico che ha il punto di vista finale – ci av-

viciniamo poi ai protagonisti, ai nostri fratelli e sorelle, attori accanto a noi della 

storia di oggi. Sì, perché nessuno è una comparsa nella scena del mondo e la storia 

di ognuno è aperta a un possibile cambiamento. Anche quando raccontiamo il ma-

le, possiamo imparare a lasciare lo spazio alla redenzione, possiamo riconoscere 

in mezzo al male anche il dinamismo del bene e dargli spazio. 

Non si tratta perciò di inseguire le logiche dello storytelling, né di fare o farsi 

pubblicità, ma di fare memoria di ciò che siamo agli occhi di Dio, di testimoniare 

ciò che lo Spirito scrive nei cuori, di rivelare a ciascuno che la sua storia contiene 

meraviglie stupende. Per poterlo fare, affidiamoci a una donna che ha tessuto 

l’umanità di Dio nel grembo e, dice il Vangelo, ha tessuto insieme tutto quanto le 

avveniva. La Vergine Maria tutto infatti ha custodito, meditandolo nel cuore  

(cfr Lc 2,19). Chiediamo aiuto a lei, che ha saputo sciogliere i nodi della vita con 

la forza mite dell’amore: 

O Maria, donna e madre, tu hai tessuto nel grembo la Parola divina, tu hai 

narrato con la tua vita le opere magnifiche di Dio. Ascolta le nostre storie, custo-

discile nel tuo cuore e fai tue anche quelle storie che nessuno vuole ascoltare. In-

segnaci a riconoscere il filo buono che guida la storia. Guarda il cumulo di nodi 
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in cui si è aggrovigliata la nostra vita, paralizzando la nostra memoria. Dalle tue 

mani delicate ogni nodo può essere sciolto. Donna dello Spirito, madre della fi-

ducia, ispira anche noi. Aiutaci a costruire storie di pace, storie di futuro. E indi-

caci la via per percorrerle insieme. 

 

 

Da San Giovanni in Laterano in Roma, 24 gennaio 2020 

Memoria di San Francesco di Sales 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco 

per la 35a Giornata mondiale della gioventù 
(Domenica delle Palme, 5 aprile 2020) 
 

 

 

 

“Giovane, dico a te, alzati!” (cfr Lc 7,14) 
 

 

 

Carissimi giovani, 

nell’ottobre 2018, con il Sinodo dei Vescovi sul tema I giovani, la fede e il di-

scernimento vocazionale, la Chiesa ha intrapreso un processo di riflessione sulla 

vostra condizione nel mondo di oggi, sulla vostra ricerca di un senso e un progetto 

nella vita, sul vostro rapporto con Dio. Nel gennaio 2019, ho incontrato centinaia 

di migliaia di vostri coetanei di tutto il mondo, radunati a Panamá per la Giornata 

Mondiale della Gioventù. Eventi di questo tipo – Sinodo e GMG – esprimono una 

dimensione essenziale della Chiesa: il “camminare insieme”. 

In questo cammino, ogni volta che raggiungiamo una pietra miliare importan-

te, siamo sfidati da Dio e dalla vita stessa a ripartire. Voi giovani siete esperti in 

questo! Amate viaggiare, confrontarvi con luoghi e volti mai visti prima, vivere 

esperienze nuove. Perciò ho scelto come meta del vostro prossimo pellegrinaggio 

intercontinentale, nel 2022, la città di Lisbona, capitale del Portogallo. Da lì, nei 

secoli XV e XVI, moltissimi giovani, tra cui tanti missionari, sono partiti verso 

terre sconosciute, anche per condividere la loro esperienza di Gesù con altri popoli 

e nazioni. Il tema della GMG di Lisbona sarà: «Maria si alzò e andò in fretta»  

(Lc 1,39). Nei due anni precedenti, ho pensato di riflettere insieme a voi su altri 

due testi biblici: “Giovane, dico a te, alzati!” (cfr Lc 7,14), nel 2020, e “Alzati! Ti 

costituisco testimone di quel che hai visto” (cfr At 26,16), nel 2021. 

Come potete vedere, il verbo comune ai tre temi è alzarsi. Questa espressione 

assume anche il significato di risorgere, risvegliarsi alla vita. è un verbo ricorrente 

nell’Esortazione Christus vivit (Cristo vive!), che vi ho dedicato dopo il Sinodo 

del 2018 e che, insieme al Documento finale, la Chiesa vi offre come un faro per 

illuminare i sentieri della vostra esistenza. Spero con tutto il cuore che il cammino 

che ci porterà a Lisbona coincida nella Chiesa intera con un forte impegno per 

l’attuazione di questi due documenti, orientando la missione degli animatori della 

pastorale giovanile. 

Passiamo adesso al nostro tema di quest’anno: Giovane, dico a te, alzati!  

(cfr Lc 7,14). Ho già citato questo versetto del Vangelo nella Christus vivit: «Se 

hai perso il vigore interiore, i sogni, l’entusiasmo, la speranza e la generosità, da-

vanti a te si presenta Gesù come si presentò davanti al figlio morto della vedova,  

e con tutta la sua potenza di Risorto il Signore ti esorta: “Ragazzo, dico a te,  

alzati!”» (n. 20). 
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Questo brano ci racconta come Gesù, entrando nella cittadina di Nain, in Gali-

lea, s’imbatte in un corteo funebre che accompagna alla sepoltura un giovane, fi-

glio unico di una madre vedova. Gesù, colpito dal dolore straziante di questa don-

na, compie il miracolo di risuscitare suo figlio. Ma il miracolo giunge dopo una 

sequenza di atteggiamenti e di gesti: «Vedendola, il Signore fu preso da grande 

compassione per lei e le disse: “Non piangere!”. Si avvicinò e toccò la bara, men-

tre i portatori si fermarono» (Lc 7,13-14). Fermiamoci a meditare su alcuni di que-

sti gesti e parole del Signore. 

 

 

Vedere il dolore e la morte 

 

Gesù pone su questa processione funebre uno sguardo attento e non distratto. 

In mezzo alla folla scorge il volto di una donna in estrema sofferenza. Il suo 

sguardo genera l’incontro, fonte di vita nuova. Non c’è bisogno di tante parole. 

E il mio sguardo, com’è? Guardo con occhi attenti, oppure come quando sfo-

glio velocemente le migliaia di foto nel mio cellulare o i profili social? Quante 

volte oggi ci capita di essere testimoni oculari di tanti eventi, senza però mai vi-

verli in presa diretta! A volte la nostra prima reazione è di riprendere la scena col 

telefonino, magari tralasciando di guardare negli occhi le persone coinvolte. 

Intorno a noi, ma a volte anche dentro di noi, incontriamo realtà di morte: fi-

sica, spirituale, emotiva, sociale. Ce ne accorgiamo o semplicemente ne subiamo 

le conseguenze? C’è qualcosa che possiamo fare per riportare vita? 

Penso a tante situazioni negative vissute dai vostri coetanei. C’è chi, per 

esempio, si gioca tutto nell’oggi, mettendo in pericolo la propria vita con espe-

rienze estreme. Altri giovani invece sono “morti” perché hanno perso la speranza. 

Ho sentito da una ragazza: “Tra i miei amici vedo che si è persa la spinta a metter-

si in gioco, il coraggio di alzarsi”. Purtroppo anche tra i giovani si diffonde la de-

pressione, che in alcuni casi può portare persino alla tentazione di togliersi la vita. 

Quante situazioni in cui regna l’apatia, in cui ci si perde nell’abisso delle angosce 

e dei rimorsi! Quanti giovani piangono senza che nessuno ascolti il grido della lo-

ro anima! Intorno a loro tante volte sguardi distratti, indifferenti, di chi magari si 

gode le proprie happy hour tenendosi a distanza. 

C’è chi vivacchia nella superficialità, credendosi vivo mentre dentro è morto 

(cfr Ap 3,1). Ci si può ritrovare a vent’anni a trascinare una vita verso il basso, 

non all’altezza della propria dignità. Tutto si riduce a un “lasciarsi vivere” cercan-

do qualche gratificazione: un po’ di divertimento, qualche briciola di attenzione e 

di affetto da parte degli altri... C’è anche un diffuso narcisismo digitale, che in-

fluenza sia giovani che adulti. Tanti vivono così! Alcuni di loro forse hanno respi-

rato intorno a sé il materialismo di chi pensa soltanto a fare soldi e sistemarsi, 

quasi fossero gli unici scopi della vita. A lungo andare comparirà inevitabilmente 

un sordo malessere, un’apatia, una noia di vivere, via via sempre più angosciante. 

Gli atteggiamenti negativi possono essere provocati anche dai fallimenti per-

sonali, quando qualcosa che stava a cuore, per cui ci si era impegnati, non va più 

avanti o non raggiunge i risultati sperati. Può succedere in campo scolastico, o con 
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le ambizioni sportive, artistiche... La fine di un “sogno” può far sentire morti. Ma i 

fallimenti fanno parte della vita di ogni essere umano, e a volte possono anche ri-

velarsi una grazia! Spesso qualcosa che pensavamo ci desse felicità si rivela 

un’illusione, un idolo. Gli idoli pretendono tutto da noi rendendoci schiavi, ma 

non danno niente in cambio. E alla fine franano, lasciando solo polvere e fumo. In 

questo senso i fallimenti, se fanno crollare gli idoli, sono un bene, anche se ci fan-

no soffrire. 

Si potrebbe continuare con altre condizioni di morte fisica o morale in cui un 

giovane può trovarsi, come le dipendenze, il crimine, la miseria, una malattia gra-

ve… Ma lascio a voi di riflettere personalmente e prendere coscienza di ciò che ha 

causato “morte” in voi o in qualcuno a voi vicino, nel presente o nel passato. Nel-

lo stesso tempo, ricordate che quel ragazzo del Vangelo, che era morto per davve-

ro, è tornato in vita perché è stato guardato da Qualcuno che voleva che vivesse. 

Questo può avvenire ancora oggi e ogni giorno. 

 

 

Avere pietà 

 

Le Sacre Scritture riportano spesso lo stato d’animo di chi si lascia toccare 

“fino alle viscere” dal dolore altrui. La commozione di Gesù lo rende partecipe 

della realtà dell’altro. Prende su di sé la miseria dell’altro. Il dolore di quella ma-

dre diventa il suo dolore. La morte di quel figlio diventa la sua morte. 

In tante occasioni voi giovani dimostrate di saper con-patire. Basta vedere 

quanti di voi si donano con generosità quando le circostanze lo richiedono. Non 

c’è disastro, terremoto, alluvione che non veda schiere di giovani volontari ren-

dersi disponibili a dare una mano. Anche la grande mobilitazione di giovani che 

vogliono difendere il creato dà testimonianza della vostra capacità di udire il grido 

della terra. 

Cari giovani, non lasciatevi rubare questa sensibilità! Possiate sempre ascolta-

re il gemito di chi soffre; lasciarvi commuovere da coloro che piangono e muoio-

no nel mondo di oggi. «Certe realtà della vita si vedono soltanto con gli occhi pu-

liti dalle lacrime» (Christus vivit, 76). Se saprete piangere con chi piange, sarete 

davvero felici. Tanti vostri coetanei mancano di opportunità, subiscono violenze, 

persecuzioni. Che le loro ferite diventino le vostre, e sarete portatori di speranza in 

questo mondo. Potrete dire al fratello, alla sorella: «Alzati, non sei solo», e far 

sperimentare che Dio Padre ci ama e Gesù è la sua mano tesa per risollevarci. 

 

 

Avvicinarsi e “toccare” 

 

Gesù ferma il corteo funebre. Si avvicina, si fa prossimo. La vicinanza si 

spinge oltre e si fa gesto coraggioso affinché l’altro viva. Gesto profetico. È il toc-

co di Gesù, il Vivente, che comunica la vita. Un tocco che infonde lo Spirito San-

to nel corpo morto del ragazzo e riaccende le sue funzioni vitali. 

Quel tocco penetra nella realtà di sconforto e disperazione. È il tocco del Di-

vino, che passa anche attraverso l’autentico amore umano e apre spazi impensabili 
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di libertà, dignità, speranza, vita nuova e piena. L’efficacia di questo gesto di Ge-

sù è incalcolabile. Esso ci ricorda che anche un segno di vicinanza, semplice ma 

concreto, può suscitare forze di risurrezione. 

Sì, anche voi giovani potete avvicinarvi alle realtà di dolore e di morte che in-

contrate, potete toccarle e generare vita come Gesù. Questo è possibile, grazie allo 

Spirito Santo, se voi per primi siete stati toccati dal suo amore, se il vostro cuore è 

intenerito per l’esperienza della sua bontà verso di voi. Allora, se sentite dentro la 

struggente tenerezza di Dio per ogni creatura vivente, specialmente per il fratello 

affamato, assetato, malato, nudo, carcerato, allora potrete avvicinarvi come Lui, 

toccare come Lui, e trasmettere la sua vita ai vostri amici che sono morti dentro, 

che soffrono o hanno perso la fede e la speranza. 

 

 

“Giovane, dico a te, alzati!” 

 

Il Vangelo non dice il nome di quel ragazzo risuscitato da Gesù a Nain. Que-

sto è un invito al lettore a immedesimarsi in lui. Gesù parla a te, a me, a ognuno di 

noi, e dice: “Alzati!”. Sappiamo bene che anche noi cristiani cadiamo e ci dob-

biamo sempre rialzare. Solo chi non cammina non cade, ma non va nemmeno 

avanti. Per questo bisogna accogliere l’intervento di Cristo e fare un atto di fede in 

Dio. Il primo passo è accettare di alzarsi. La nuova vita che Egli ci darà sarà buo-

na e degna di essere vissuta, perché sarà sostenuta da Qualcuno che ci accompa-

gnerà anche in futuro senza mai lasciarci, aiutandoci a spendere questa nostra esi-

stenza in modo degno e fecondo. 

È realmente una nuova creazione, una nuova nascita. Non è un condiziona-

mento psicologico. Probabilmente, nei momenti di difficoltà, tanti di voi vi sarete 

sentiti ripetere le parole “magiche” che oggi vanno di moda e dovrebbero risolve-

re tutto: “Devi credere in te stesso”, “Devi trovare le risorse dentro di te”, “Devi 

prendere coscienza della tua energia positiva”... Ma tutte queste sono semplici pa-

role e per chi è veramente “morto dentro” non funzionano. La parola di Cristo è di 

un altro spessore, è infinitamente superiore. È una parola divina e creatrice, che 

sola può riportare la vita dove questa si era spenta. 

 

 

La nuova vita “da risorti” 

 

Il giovane, dice il Vangelo, «cominciò a parlare» (Lc 7,15). La prima reazione 

di una persona che è stata toccata e restituita alla vita da Cristo è esprimersi, mani-

festare senza paura e senza complessi ciò che ha dentro, la sua personalità, i suoi 

desideri, i suoi bisogni, i suoi sogni. Forse prima non l’aveva mai fatto, era con-

vinta che nessuno potesse capirla! 

Parlare significa anche entrare in relazione con gli altri. Quando si è “morti” 

ci si chiude in se stessi, i rapporti si interrompono, oppure diventano superficiali, 

falsi, ipocriti. Quando Gesù ci ridona la vita, ci “restituisce” agli altri (cfr v. 15). 

Oggi spesso c’è “connessione” ma non comunicazione. L’uso dei dispositivi 

elettronici, se non è equilibrato, può farci restare sempre incollati a uno schermo. 
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Con questo messaggio vorrei anche lanciare, insieme a voi giovani, la sfida di una 

svolta culturale, a partire da questo “Alzati!” di Gesù. In una cultura che vuole i 

giovani isolati e ripiegati su mondi virtuali, facciamo circolare questa parola di 

Gesù: “Alzati!”. È un invito ad aprirsi a una realtà che va ben oltre il virtuale. Ciò 

non significa disprezzare la tecnologia, ma utilizzarla come un mezzo e non come 

un fine. “Alzati” significa anche “sogna”, “rischia”, “impegnati per cambiare il 

mondo”, riaccendi i tuoi desideri, contempla il cielo, le stelle, il mondo intorno a 

te. “Alzati e diventa ciò che sei!”. Grazie a questo messaggio, tanti volti spenti di 

giovani intorno a noi si animeranno e diventeranno molto più belli di qualsiasi 

realtà virtuale. 

Perché se tu doni la vita, qualcuno la accoglie. Una giovane ha detto: “Ti alzi 

dal divano se vedi qualcosa di bello e decidi di farlo anche tu”. Ciò che è bello su-

scita passione. E se un giovane si appassiona di qualcosa, o meglio, di Qualcuno, 

finalmente si alza e comincia a fare cose grandi; da morto che era, può diventare 

testimone di Cristo e dare la vita per Lui. 

Cari giovani, quali sono le vostre passioni e i vostri sogni? Fateli emergere, e 

attraverso di essi proponete al mondo, alla Chiesa, ad altri giovani, qualcosa di 

bello nel campo spirituale, artistico, sociale. Vi ripeto nella mia lingua materna: 

hagan lìo! Fatevi sentire! Da un altro giovane ho sentito dire: “Se Gesù fosse stato 

uno che si fa gli affari suoi, il figlio della vedova non sarebbe risuscitato”. 

La risurrezione del ragazzo lo ricongiunse a sua madre. In questa madre pos-

siamo vedere Maria, nostra Madre, alla quale affidiamo tutti i giovani del mondo. 

In lei possiamo riconoscere pure la Chiesa, che vuole accogliere con tenerezza 

ogni giovane, nessuno escluso. Preghiamo dunque Maria per la Chiesa, affinché 

sia sempre madre dei suoi figli che sono nella morte, piangendo e invocando la lo-

ro rinascita. Per ogni suo figlio che muore, muore anche la Chiesa, e per ogni fi-

glio che risorge, anch’essa risorge. 

Benedico il vostro cammino. E voi, per favore, non dimenticatevi di pregare 

per me. 

 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 11 febbraio 2020 

Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la Quaresima 2020 
 

 

 

 

«Vi supplichiamo in nome di Cristo:  

lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20) 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle! 

 

Anche quest’anno il Signore ci concede un tempo propizio per prepararci a 

celebrare con cuore rinnovato il grande Mistero della morte e risurrezione di Ge-

sù, cardine della vita cristiana personale e comunitaria. A questo Mistero dobbia-

mo ritornare continuamente, con la mente e con il cuore. Infatti, esso non cessa di 

crescere in noi nella misura in cui ci lasciamo coinvolgere dal suo dinamismo spi-

rituale e aderiamo ad esso con risposta libera e generosa. 

 

 

1. Il Mistero pasquale, fondamento della conversione 

 

La gioia del cristiano scaturisce dall’ascolto e dall’accoglienza della Buona 

Notizia della morte e risurrezione di Gesù: il kerygma. Esso riassume il Mistero di 

un amore «così reale, così vero, così concreto, che ci offre una relazione piena di 

dialogo sincero e fecondo» (Esort. ap. Christus vivit, 117). Chi crede in questo 

annuncio respinge la menzogna secondo cui la nostra vita sarebbe originata da noi 

stessi, mentre in realtà essa nasce dall’amore di Dio Padre, dalla sua volontà di da-

re la vita in abbondanza (cfr Gv 10,10). Se invece si presta ascolto alla voce sua-

dente del “padre della menzogna” (cfr Gv 8,45) si rischia di sprofondare nel bara-

tro del nonsenso, sperimentando l’inferno già qui sulla terra, come testimoniano 

purtroppo molti eventi drammatici dell’esperienza umana personale e collettiva. 

In questa Quaresima 2020 vorrei perciò estendere ad ogni cristiano quanto già 

ho scritto ai giovani nell’Esortazione apostolica Christus vivit: «Guarda le braccia 

aperte di Cristo crocifisso, lasciati salvare sempre nuovamente. E quando ti avvi-

cini per confessare i tuoi peccati, credi fermamente nella sua misericordia che ti 

libera dalla colpa. Contempla il suo sangue versato con tanto affetto e lasciati pu-

rificare da esso. 

Così potrai rinascere sempre di nuovo» (n. 123). La Pasqua di Gesù non è un 

avvenimento del passato: per la potenza dello Spirito Santo è sempre attuale e ci 

permette di guardare e toccare con fede la carne di Cristo in tanti sofferenti. 
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2. Urgenza della conversione 

 

È salutare contemplare più a fondo il Mistero pasquale, grazie al quale ci è 

stata donata la misericordia di Dio. L’esperienza della misericordia, infatti, è pos-

sibile solo in un “faccia a faccia” col Signore crocifisso e risorto «che mi ha amato 

e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2,20). Un dialogo cuore a cuore, da amico 

ad amico. Ecco perché la preghiera è tanto importante nel tempo quaresimale. 

Prima che essere un dovere, essa esprime l’esigenza di corrispondere all’amore di 

Dio, che sempre ci precede e ci sostiene. Il cristiano, infatti, prega nella consape-

volezza di essere indegnamente amato. La preghiera potrà assumere forme diver-

se, ma ciò che veramente conta agli occhi di Dio è che essa scavi dentro di noi, ar-

rivando a scalfire la durezza del nostro cuore, per convertirlo sempre più a Lui e 

alla sua volontà. 

In questo tempo favorevole, lasciamoci perciò condurre come Israele nel de-

serto (cfr Os 2,16), così da poter finalmente ascoltare la voce del nostro Sposo, la-

sciandola risuonare in noi con maggiore profondità e disponibilità. Quanto più ci 

lasceremo coinvolgere dalla sua Parola, tanto più riusciremo a sperimentare la sua 

misericordia gratuita per noi. Non lasciamo perciò passare invano questo tempo di 

grazia, nella presuntuosa illusione di essere noi i padroni dei tempi e dei modi del-

la nostra conversione a Lui. 

 

 

3. L’appassionata volontà di Dio di dialogare con i suoi figli 

 

Il fatto che il Signore ci offra ancora una volta un tempo favorevole alla no-

stra conversione non dobbiamo mai darlo per scontato. Questa nuova opportunità 

dovrebbe suscitare in noi un senso di riconoscenza e scuoterci dal nostro torpore. 

Malgrado la presenza, talvolta anche drammatica, del male nella nostra vita, come 

in quella della Chiesa e del mondo, questo spazio offerto al cambiamento di rotta 

esprime la tenace volontà di Dio di non interrompere il dialogo di salvezza con 

noi. In Gesù crocifisso, che «Dio fece peccato in nostro favore» (2 Cor 5,21), que-

sta volontà è arrivata al punto di far ricadere sul suo Figlio tutti i nostri peccati, fi-

no a «mettere Dio contro Dio», come disse Papa Benedetto XVI (Lett. enc. Deus 

caritas est, 12). Dio infatti ama anche i suoi nemici (cfr Mt 5,43-48). 

Il dialogo che Dio vuole stabilire con ogni uomo, mediante il Mistero pasqua-

le del suo Figlio, non è come quello attribuito agli abitanti di Atene, i quali «non 

avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità»  

(At 17,21). Questo tipo di chiacchiericcio, dettato da vuota e superficiale curiosità, 

caratterizza la mondanità di tutti i tempi, e ai nostri giorni può insinuarsi anche in 

un uso fuorviante dei mezzi di comunicazione. 

 

 

4. Una ricchezza da condividere, non da accumulare solo per sé 

 

Mettere il Mistero pasquale al centro della vita significa sentire compassione 

per le piaghe di Cristo crocifisso presenti nelle tante vittime innocenti delle guer-
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re, dei soprusi contro la vita, dal nascituro fino all’anziano, delle molteplici forme 

di violenza, dei disastri ambientali, dell’iniqua distribuzione dei beni della terra, 

del traffico di esseri umani in tutte le sue forme e della sete sfrenata di guadagno, 

che è una forma di idolatria. 

Anche oggi è importante richiamare gli uomini e le donne di buona volontà 

alla condivisione dei propri beni con i più bisognosi attraverso l’elemosina, come 

forma di partecipazione personale all’edificazione di un mondo più equo. La con-

divisione nella carità rende l’uomo più umano; l’accumulare rischia di abbrutirlo, 

chiudendolo nel proprio egoismo. Possiamo e dobbiamo spingerci anche oltre, 

considerando le dimensioni strutturali dell’economia. Per questo motivo, nella 

Quaresima del 2020, dal 26 al 28 marzo, ho convocato ad Assisi giovani econo-

misti, imprenditori e changemakers, con l’obiettivo di contribuire a delineare 

un’economia più giusta e inclusiva di quella attuale. Come ha più volte ripetuto il 

magistero della Chiesa, la politica è una forma eminente di carità (cfr Pio XI, Di-

scorso alla FUCI, 18 dicembre 1927). 

Altrettanto lo sarà l’occuparsi dell’economia con questo stesso spirito evange-

lico, che è lo spirito delle Beatitudini. 

Invoco l’intercessione di Maria Santissima sulla prossima Quaresima, affin-

ché accogliamo l’appello a lasciarci riconciliare con Dio, fissiamo lo sguardo del 

cuore sul Mistero pasquale e ci convertiamo a un dialogo aperto e sincero con 

Dio. In questo modo potremo diventare ciò che Cristo dice dei suoi discepoli: sale 

della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-14). 

 

 

Da San Giovanni in Laterano in Roma, 7 ottobre 2019 

Memoria della Beata Maria Vergine del Rosario 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la 57ª Giornata mondiale  

di preghiera per le vocazioni  
(IV Domenica di Pasqua, 3 maggio 2020) 
 

 

 

 

Le parole della vocazione 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle! 

Il 4 agosto dello scorso anno, nel 160° anniversario della morte del Santo Cu-

rato d’Ars, ho voluto offrire una Lettera ai sacerdoti, che ogni giorno spendono la 

vita per la chiamata che il Signore ha rivolto loro, al servizio del Popolo di Dio. 

In quell’occasione, ho scelto quattro parole-chiave – dolore, gratitudine, co-

raggio e lode – per ringraziare i sacerdoti e sostenere il loro ministero. Ritengo 

che oggi, in questa 57ª Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, quelle 

parole si possano riprendere e rivolgere a tutto il Popolo di Dio, sullo sfondo di un 

brano evangelico che ci racconta la singolare esperienza capitata a Gesù e Pietro 

durante una notte di tempesta sul lago di Tiberiade (cfr Mt 14,22-33). 

Dopo la moltiplicazione dei pani, che aveva entusiasmato la folla, Gesù ordi-

na ai suoi di salire sulla barca e di precederlo all’altra riva, mentre Egli avrebbe 

congedato la gente. L’immagine di questa traversata sul lago evoca in qualche 

modo il viaggio della nostra esistenza. La barca della nostra vita, infatti, avanza 

lentamente, sempre inquieta perché alla ricerca di un approdo felice, pronta ad af-

frontare i rischi e le opportunità del mare, ma anche desiderosa di ricevere dal ti-

moniere una virata che conduca finalmente verso la giusta rotta. Talvolta, però, le 

può capitare di smarrirsi, di lasciarsi abbagliare dalle illusioni invece che seguire 

il faro luminoso che la conduce al porto sicuro, o di essere sfidata dai venti contra-

ri delle difficoltà, dei dubbi e delle paure. 

Succede così anche nel cuore dei discepoli, i quali, chiamati a seguire il Mae-

stro di Nazaret, devono decidersi a passare all’altra riva, scegliendo con coraggio 

di abbandonare le proprie sicurezze e di mettersi alla sequela del Signore. Questa 

avventura non è pacifica: arriva la notte, soffia il vento contrario, la barca è sbal-

lottata dalle onde, e la paura di non farcela e di non essere all’altezza della chia-

mata rischia di sovrastarli. 

Il Vangelo ci dice, però, che nell’avventura di questo non facile viaggio non 

siamo soli. Il Signore, quasi forzando l’aurora nel cuore della notte, cammina sulle 

acque agitate e raggiunge i discepoli, invita Pietro ad andargli incontro sulle onde, 

lo salva quando lo vede affondare, e infine sale sulla barca e fa cessare il vento. 
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La prima parola della vocazione, allora, è gratitudine. Navigare verso la rotta 

giusta non è un compito affidato solo ai nostri sforzi, né dipende solo dai percorsi 

che scegliamo di fare. La realizzazione di noi stessi e dei nostri progetti di vita 

non è il risultato matematico di ciò che decidiamo dentro un “io” isolato; al con-

trario, è prima di tutto la risposta a una chiamata che ci viene dall’Alto. È il Si-

gnore che ci indica la riva verso cui andare e che, prima ancora, ci dona il corag-

gio di salire sulla barca; è Lui che, mentre ci chiama, si fa anche nostro timoniere 

per accompagnarci, mostrarci la direzione, impedire che ci incagliamo negli scogli 

dell’indecisione e renderci capaci perfino di camminare sulle acque agitate. 

Ogni vocazione nasce da quello sguardo amorevole con cui il Signore ci è ve-

nuto incontro, magari proprio mentre la nostra barca era in preda alla tempesta. 

«Più che una nostra scelta, è la risposta alla chiamata gratuita del Signore» (Lette-

ra ai sacerdoti, 4 agosto 2019); perciò, riusciremo a scoprirla e abbracciarla 

quando il nostro cuore si aprirà alla gratitudine e saprà cogliere il passaggio di Dio 

nella nostra vita. 

Quando i discepoli vedono Gesù avvicinarsi camminando sulle acque, ini-

zialmente pensano che si tratti di un fantasma e hanno paura. Ma subito Gesù li 

rassicura con una parola che deve sempre accompagnare la nostra vita e il nostro 

cammino vocazionale: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (v. 27). Proprio 

questa è la seconda parola che vorrei consegnarvi: coraggio. 

Ciò che spesso ci impedisce di camminare, di crescere, di scegliere la strada 

che il Signore traccia per noi sono i fantasmi che si agitano nel nostro cuore. 

Quando siamo chiamati a lasciare la nostra riva sicura e abbracciare uno stato di 

vita – come il matrimonio, il sacerdozio ordinato, la vita consacrata –, la prima 

reazione è spesso rappresentata dal “fantasma dell’incredulità”: non è possibile 

che questa vocazione sia per me; si tratta davvero della strada giusta? Il Signore 

chiede questo proprio a me? 

E, via via, crescono in noi tutte quelle considerazioni, quelle giustificazioni e 

quei calcoli che ci fanno perdere lo slancio, ci confondono e ci lasciano paralizzati 

sulla riva di partenza: crediamo di aver preso un abbaglio, di non essere 

all’altezza, di aver semplicemente visto un fantasma da scacciare. 

Il Signore sa che una scelta fondamentale di vita – come quella di sposarsi o 

consacrarsi in modo speciale al suo servizio – richiede coraggio. Egli conosce le 

domande, i dubbi e le difficoltà che agitano la barca del nostro cuore, e perciò ci 

rassicura: “Non avere paura, io sono con te!”. La fede nella sua presenza che ci 

viene incontro e ci accompagna, anche quando il mare è in tempesta, ci libera da 

quell’accidia che ho già avuto modo di definire «tristezza dolciastra» (Lettera ai 

sacerdoti, 4 agosto 2019), cioè quello scoraggiamento interiore che ci blocca e 

non ci permette di gustare la bellezza della vocazione. 

Nella Lettera ai sacerdoti ho parlato anche del dolore, ma qui vorrei tradurre 

diversamente questa parola e riferirmi alla fatica. Ogni vocazione comporta un 

impegno. Il Signore ci chiama perché vuole renderci come Pietro, capaci di 

“camminare sulle acque”, cioè di prendere in mano la nostra vita per metterla al 

servizio del Vangelo, nei modi concreti e quotidiani che Egli ci indica, e special-

mente nelle diverse forme di vocazione laicale, presbiterale e di vita consacrata. 
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Ma noi assomigliamo all’Apostolo: abbiamo desiderio e slancio, però, nello stesso 

tempo, siamo segnati da debolezze e timori. 

Se ci lasciamo travolgere dal pensiero delle responsabilità che ci attendono – 

nella vita matrimoniale o nel ministero sacerdotale – o delle avversità che si pre-

senteranno, allora distoglieremo presto lo sguardo da Gesù e, come Pietro, rischie-

remo di affondare. Al contrario, pur nelle nostre fragilità e povertà, la fede ci per-

mette di camminare incontro al Signore Risorto e di vincere anche le tempeste. 

Lui infatti ci tende la mano quando per stanchezza o per paura rischiamo di affon-

dare, e ci dona lo slancio necessario per vivere la nostra vocazione con gioia ed 

entusiasmo. 

Infine, quando Gesù sale sulla barca, il vento cessa e le onde si placano. È una 

bella immagine di ciò che il Signore opera nella nostra vita e nei tumulti della sto-

ria, specialmente quando siamo nella tempesta: Egli comanda ai venti contrari di 

tacere, e le forze del male, della paura, della rassegnazione non hanno più potere 

su di noi. 

Nella specifica vocazione che siamo chiamati a vivere, questi venti possono 

sfiancarci. Penso a coloro che assumono importanti compiti nella società civile, 

agli sposi che non a caso mi piace definire “i coraggiosi”, e specialmente a coloro 

che abbracciano la vita consacrata e il sacerdozio. Conosco la vostra fatica, le soli-

tudini che a volte appesantiscono il cuore, il rischio dell’abitudine che pian piano 

spegne il fuoco ardente della chiamata, il fardello dell’incertezza e della precarietà 

dei nostri tempi, la paura del futuro. Coraggio, non abbiate paura! Gesù è accanto 

a noi e, se lo riconosciamo come unico Signore della nostra vita, Egli ci tende la 

mano e ci afferra per salvarci. 

E allora, pur in mezzo alle onde, la nostra vita si apre alla lode. È questa 

l’ultima parola della vocazione, e vuole essere anche l’invito a coltivare 

l’atteggiamento interiore di Maria Santissima: grata per lo sguardo di Dio che si è 

posato su di lei, consegnando nella fede le paure e i turbamenti, abbracciando con 

coraggio la chiamata, Ella ha fatto della sua vita un eterno canto di lode al Signo-

re. 

Carissimi, specialmente in questa Giornata, ma anche nell’ordinaria azione 

pastorale delle nostre comunità, desidero che la Chiesa percorra questo cammino 

al servizio delle vocazioni, aprendo brecce nel cuore di ogni fedele, perché cia-

scuno possa scoprire con gratitudine la chiamata che Dio gli rivolge, trovare il co-

raggio di dire “sì”, vincere la fatica nella fede in Cristo e, infine, offrire la propria 

vita come cantico di lode per Dio, per i fratelli e per il mondo intero. La Vergine 

Maria ci accompagni e interceda per noi. 

 

 

Da San Giovanni in Laterano in Roma, 8 marzo 2020 

Seconda Domenica di Quaresima 

 

 

FRANCESCO 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 20 - 22 gennaio 2020 
 

 

 

 

Comunicato finale 
 

 

L’analisi del contesto attuale alla luce della Parola di Dio e il confronto sugli 

Orientamenti pastorali del prossimo quinquennio: sono stati questi i due temi 

principali al centro della sessione invernale del Consiglio Episcopale Permanen-

te, riunito a Roma da lunedì 20 a mercoledì 22 gennaio 2020, sotto la guida del 

Cardinale Presidente, Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia – Città della 

Pieve. 

Nel confronto i Vescovi si sono soffermati, innanzitutto, sulla lettura delle 

grandi trasformazioni in atto, nelle quali vanno registrati segni significativi di 

nuove fioriture spirituali: un’esperienza ecclesiale che sul territorio si fa comuni-

tà di prossimità, capace d’intercettare ancora le domande di senso che abitano il 

cuore di ciascuno. Al centro di tutto la Sacra Scrittura, con la celebrazione do-

menica prossima (26 gennaio 2020), per volontà del Santo Padre, della prima 

“Domenica della Parola di Dio”: tutte le diocesi italiane aderiscono con entusia-

smo alla proposta che intende “ravvivare la responsabilità che i credenti hanno 

nella conoscenza della Scrittura”. Da qui anche il ringraziamento ai sacerdoti, ai 

catechisti e alle famiglie, luogo privilegiato di trasmissione della fede. 

Al Consiglio Permanente sono stati approfonditi contenuti e organizzazione 

dell’evento “Mediterraneo, frontiera di pace. Incontro di riflessione e spirituali-

tà” (Bari, 19 - 23 febbraio 2020). 

È stato, inoltre, presentato un aggiornamento e l’importante e delicato lavoro 

circa le attività del Servizio nazionale per la tutela dei minori e degli adulti vulne-

rabili nella Chiesa, a un anno dalla costituzione del Servizio entro la CEI e a sette 

mesi dall’approvazione delle Linee guida per la tutela dei minori e delle persone 

vulnerabili. 

Ai Vescovi sono stati poi indicati alcuni appuntamenti di preparazione alla 

prossima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani (Taranto, 4 - 7 febbraio 2021). 

Nel corso dei lavori sono stati illustrati modalità e tempi per la realizzazione 

delle relazioni quinquennali delle Commissioni Episcopali in scadenza, è stato 

avviato l’esame dei criteri di aggiornamento delle convenzioni per sacerdoti  

“fidei donum” e sacerdoti provenienti da altre nazioni in Italia e ci si è soffermati 

sul prossimo bando di concorso (non ancora indetto) per la copertura dei posti a 

ruolo degli insegnanti di religione cattolica nelle scuole primarie e secondarie.  
I Vescovi, infine, hanno provveduto ad alcune nomine. 
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Vivere il tempo della speranza 

 

Questo è il tempo della speranza. Su un terreno fertile il nuovo deve ancora 

compiersi, a volte a fatica, ma, pur nelle sue criticità, questo è senz’altro il tempo 

della speranza. A partire da questa certezza i membri del Consiglio Permanente 

hanno ripreso e approfondito l’Introduzione proposta dal Cardinale Presidente in 

apertura dei lavori. È stato condiviso, innanzitutto, il richiamo a riscoprire “la cen-

tralità della Parola” e “l’appartenenza alla Parola”: è il fulcro del Documento di 

base (“Il rinnovamento della catechesi”) pubblicato cinquant’anni fa - il 2 febbraio 

1970 - sotto la spinta del Concilio Vaticano II. Proprio come allora, anche oggi bi-

sogna osare e scommettere sul rinnovamento, non restando imprigionati in quella 

che Papa Francesco denuncia come la logica velenosa del “si è sempre fatto così”. 

Rinnovarsi è anche far sentire partecipe la nostra gente di tale processo. La sino-

dalità, che può assumere varie declinazioni e modalità attuative - è stato ribadito -, 

è la strada da percorrere. L’invito, allora, è a rileggere il Documento di base alla 

luce della sinodalità e della missionarietà cui chiama il Santo Padre. 

L’analisi dei Vescovi ha dato voce, poi, alle domande che salgono dai territo-

ri: sono domande di opportunità per i giovani che, soprattutto al Meridione, conti-

nuano a emigrare; sono domande di lavoro, di accesso ai servizi, di qualità am-

bientale, di politica attenta al bene comune. Ancora, sono domande di conoscenza 

di questo momento storico, fortemente caratterizzato dalla rivoluzione digitale, 

che influenza anche il modo di pensare. Al riguardo, i Vescovi hanno chiesto di 

ritornare e, allo stesso tempo, ripensare il kerygma (primo annuncio) con scelte 

pastorali e itinerari formativi nuovi che potrebbero avere un ritorno positivo sugli 

stili di vita. “È compito della catechesi - si legge nel Documento di Base - aiutare i 

fedeli a interpretare i segni dei tempi alla luce del Vangelo, in modo adatto a cia-

scuna generazione, così che essi possano rispondere ai perenni interrogativi 

dell’uomo” (n. 129). Ritornano le parole del Santo Padre alla Curia Romana in 

occasione del Natale: “Quella che stiamo vivendo non è semplicemente un’epoca 

di cambiamenti, ma è un cambiamento di epoca. Siamo, dunque, in uno di quei 

momenti nei quali i cambiamenti non sono più lineari, bensì epocali; costituiscono 

delle scelte che trasformano velocemente il modo di vivere, di relazionarsi, di co-

municare ed elaborare il pensiero, di rapportarsi tra le generazioni umane e di 

comprendere e di vivere la fede e la scienza”. A tal proposito, il Consiglio Perma-

nente ha sottolineato il valore antropologico del mutamento in atto, con la richie-

sta conseguente di un impegno maggiore a sentirsi portatori della speranza evan-

gelica di fronte alle grandi sfide. Altresì, ha registrato la fatica diffusa nel com-

prendere, come dice il Papa, che “non siamo più in un regime di cristianità”. Da 

qui una serie di interrogativi: cosa è venuto meno? Quali sono i criteri antropolo-

gici su cui innestare un nuovo modo di pensare? Che cosa si può e si deve fare in 

forza del Vangelo? Come trasmettere la fede oggi?  

I Vescovi sono convinti che, nonostante tutto, nella coscienza individuale di 

non poche persone sia in atto una nuova fioritura spirituale; anzi la realtà di tante 

esperienze parrocchiali, associazioni, movimenti e un gioioso e fattivo annuncio 

di laici e di tantissimi sacerdoti, donano un orizzonte e uno sguardo pieno di spe-

ranza. E se le domande fondamentali restano, diventa ancora più importante co-

glierle e rispondere con comunità fedeli al Vangelo e alla propria vocazione. È es-
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senziale non puntare tanto sul piano organizzativo quanto sulla testimonianza, 

proponendo anche la riscoperta di figure profetiche della storia ecclesiale e sociale 

del Paese. Davanti a questi fenomeni epocali, in cui sembra messo in discussione 

il concetto stesso di umanità, i Vescovi rafforzano il loro impegno di prossimità 

verso i propri sacerdoti, una vicinanza autentica e non formale, un legame che è 

lievito di fraternità, perché non si sentano schiacciati dalle polarizzazioni che im-

pediscono di guardare al futuro con fiducia. È vitale e decisivo il discernimento 

compiuto con loro, accanto a loro e tra di loro. Questa prospettiva potrebbe essere 

una grande opportunità per accompagnare il cambiamento di epoca non in manie-

ra depressiva e traumatica. Anche questa è la ministerialità della Chiesa da vivere 

in comunione e unità.  

 

 

Condividere la gioia del Vangelo 

 

I lavori del Consiglio Permanente si sono concentrati sull’esame della bozza 

degli Orientamenti pastorali per il quinquennio 2020 - 2025. A fare da sfondo al 

testo è l’Esortazione apostolica Evangelii gaudium di Papa Francesco: accogliere 

e condividere la gioia del Vangelo è il dono e la missione da vivere nella comu-

nione della Chiesa. Per comprendere meglio e realizzare tale vocazione, i Vescovi 

intendono “intercettare” attese e sfide che oggi interpellano il Paese riguardo alla 

“buona notizia” della gioia offerta agli uomini in Cristo; vogliono poi accostare 

l’annuncio con la parola e con la vita, testimoniando la gioia della fraternità; infi-

ne, intendono essere collaboratori della gioia di tutti. L’incontro con il Vangelo, 

infatti, arricchisce reciprocamente e vede i credenti portare il loro contributo 

nell’ambito della cultura e della cittadinanza, sostenuti da quell’impegno educati-

vo - al centro di questo decennio - tutt’altro che finito. 

Alla base c’è un’esperienza di Chiesa che sul territorio si fa comunità di pros-

simità, luogo di crescita spirituale, capace di intercettare le domande di senso che 

abitano il cuore di ciascuno. Nel confronto è emersa la necessità di una maggiore 

lettura del contesto odierno – che resta segnato da individualismo e secolarismo 

diffusi - in grado di recuperare tematiche sociali ed ecclesiali mai marginali. Pen-

siamo a fine vita, tutela della salute, carità, unità pastorali, questione ecologica, 

migranti. Un supporto culturale, in tal senso, potrebbe giungere dall’Istituto To-

niolo e dall’Università Cattolica del Sacro Cuore che nel biennio 2020 - 2021 

compiono cento anni. 

I Vescovi hanno sottolineato anche il cammino compiuto dalla Chiesa in Italia 

dal dopo-Concilio ad oggi con l’invito a “riprenderne il filo” e a “rivalorizzarne le 

tappe”. Gli Orientamenti - è stato detto - ruotino attorno ad alcune scelte priorita-

rie, con sinteticità e incisività. Soprattutto, è decisivo l’uso di un linguaggio narra-

tivo, che tenga conto dei destinatari del documento. È necessario poi trovare stru-

menti e metodi per “graffiare” la realtà, coinvolgere maggiormente laici e religiosi 

e offrire prospettive comuni che sostengano il cammino delle diocesi, con l’offerta 

di proposte e percorsi pastorali. Gli Orientamenti, chiamati a intercettare i princi-

pali appuntamenti che la Chiesa italiana vivrà nei prossimi mesi - Incontro del 

Mediterraneo (Bari, 19 - 23 febbraio 2020), Settimane Sociali (Taranto, 4 - 7 feb-

braio 2021) e Congresso Eucaristico (Matera, 16 - 19 settembre 2021) -, potranno 
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dar vita nel percorso ad appuntamenti regionali, anche in preparazione al Giubileo 

del 2025. Rimane la prospettiva di un con-venire a livello nazionale per una veri-

fica e un “innesto” di tematiche nuove. 

La discussione continuerà nelle Conferenze Episcopali Regionali e nella ses-

sione primaverile del Consiglio Permanente, per arrivare a dedicarvi l’Assemblea 

Generale che si terrà a Roma dal 18 al 21 maggio 2020. I Vescovi ne hanno for-

mulato il tema: Condividere la gioia del Vangelo. Nel fare questa scelta, che con-

cerne la discussione degli Orientamenti così da consentirne la pubblicazione nei 

mesi successivi, s’intende ripartire con gioia dall’annuncio della gioia del Vangelo 

e dalla volontà di interrogarsi sulle azioni per portarlo avanti con uno stile di fra-

ternità e sinodalità, inteso quale metodo di riforma della Chiesa e di modalità di 

presenza al mondo. 

 

 

Mediterraneo, frontiera di pace 

 

Nel corso dei lavori del Consiglio Permanente sono stati approfonditi conte-

nuti e organizzazione dell’Incontro di riflessione e spiritualità per la pace nel 

Mediterraneo (Bari, 19 - 23 febbraio 2020). L’evento - dal carattere fortemente 

simbolico - riunisce 60 rappresentanti delle Chiese di 20 Paesi che si affacciano 

sul Mare Nostrum; la presenza del Santo Padre, domenica 23 febbraio, rafforzerà 

la fraternità tra i Vescovi, nella condivisione di gioie e fatiche che vivono i popoli 

del “grande lago di Tiberiade”, secondo la definizione di Giorgio La Pira. Nel di-

battito che ne ha arricchito la presentazione, è stata condivisa l’opportunità di que-

sta iniziativa che, secondo le parole del Cardinale Presidente nell’Introduzione, 

“cade in un momento di crisi”: “La guerra, in più punti del Mediterraneo, è l’esito 

di scelte miopi e interessate, dalle quali non sono estranee nuove logiche coloniali, 

avanzate dalle grandi potenze”. Per questo, è stato detto, l’incontro impegna a re-

cuperare le radici culturali che hanno innervato la storia del Mediterraneo e 

dell’Europa. Ne nasce la responsabilità di uno sguardo profetico, che aiuti a legge-

re questa opportunità di confronto e condivisione come “un piccolo segno dei 

tempi”, per osare la pace e fondarla sul diritto, la giustizia sociale, la riconcilia-

zione, la salvaguardia del creato. Le giornate di Bari – che vedono coinvolta la 

diocesi nel cammino di preparazione e organizzazione – saranno impostate su un 

approfondito e fraterno scambio su due grandi tematiche specifiche, per verificare 

fino a che punto ci sono visioni e valutazioni condivise per un necessario discer-

nimento evangelico, per creare maggiori legami tra le Chiese, dando impulso 

all’evangelizzazione e contribuendo alla pace e alla giustizia nei diversi Paesi. 

L’intento è arrivare a mettere a fuoco proposte concrete e fattive. In vista di que-

sto appuntamento è stato chiesto alle Madri Superiore dei Monasteri d’Italia e alle 

loro Comunità di accompagnare spiritualmente la preparazione e la realizzazione 

dell’incontro. Medesimo coinvolgimento è affidato alle parrocchie, a tutte le co-

munità di vita consacrata, alle associazioni e ai movimenti.  
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Tutela dei minori e operatività del Servizio nazionale 

 

A un anno dalla nascita del Servizio nazionale per la tutela dei minori e degli 

adulti vulnerabili nella Chiesa, il Consiglio Permanente si è soffermato 

sull’attività svolta in questi dodici mesi. In particolare si è evidenziato che, dopo 

l’approvazione in Assemblea Generale (maggio 2019) e la pubblicazione delle 

nuove Linee Guida della CEI (giugno 2019), sono stati compiuti passi rilevanti. 

Tra questi, si è sottolineata la costituzione per ogni Regione ecclesiastica di un 

“Servizio regionale per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili”, con la 

nomina di un Vescovo incaricato per la Tutela dei Minori e di un Coordinatore re-

gionale. Si sta inoltre avviando al completamento la rete dei referenti diocesani o 

interdiocesani, sul territorio con la conseguente costituzione di un Servizio dioce-

sano (o interdiocesano). Entro maggio verrà comunicata l’avvenuta attivazione di 

questo strumento alla Nunziatura, secondo le indicazioni del Motu Proprio Vos 

estis lux mundi. Nel mese di marzo sono inoltre in programma tre raduni nazionali 

(Roma, Milano e Napoli) per incontrare i referenti diocesani e fornire indicazioni 

operative unitarie circa la messa in pratica delle Linee Guida e l’inizio del lavoro 

di prevenzione, affinché le prassi di questo organismo entrino in maniera omoge-

nea nella pastorale ordinaria. Tutto questo si inserisce in un percorso di rinnova-

mento integrale che vede la partecipazione convinta e attiva di tutti i membri della 

Chiesa italiana e che si traduce in un cambiamento autentico di sguardo, a partire 

dall’ascolto e dall’accoglienza delle vittime, ora poste al centro. Intanto, il Servi-

zio nazionale sta predisponendo strumenti operativi allegati alle Linee guida da 

utilizzare per l’informazione e la formazione (in vista della prevenzione) sia degli 

stessi referenti diocesani, sia di tutti gli altri operatori pastorali. 

 

 

Verso la Settimana Sociale di Taranto 

 

Il cammino di preparazione verso la Settimana Sociale di Taranto (4 - 7 feb-

braio 2021) è entrato nel vivo con la recente pubblicazione dei Lineamenta, ossia 

le linee di preparazione a un appuntamento che, già nel titolo, si presenta come di 

grande attualità: “Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. #tuttoècon-

nesso”. Questo evento - è stato evidenziato - non deve restare isolato: a tal fine si 

è chiesto un coinvolgimento dei territori - regioni e diocesi - puntando ad ascoltare 

e valorizzare soprattutto i giovani e a identificare le buone pratiche presenti sul 

territorio. Questo permetterà di giungere a Taranto a partire da esperienze concre-

te che possono aiutare alla soluzione dei molteplici problemi ambientali presenti 

nel Paese. Tre, è stato ricordato, i momenti nazionali di avvicinamento, con obiet-

tivi differenziati: ad Assisi, dal 19 al 20 giugno 2020, saranno coinvolti giovani 

che svilupperanno i contenuti dell’incontro promosso dal Santo Padre “Economy 

of Francesco” (Assisi, 26 - 28 marzo 2020) in rapporto alla situazione italiana; a 

Lamezia Terme, nel settembre 2020, saranno sensibilizzate le Chiese del Sud, po-

nendo l’attenzione ai drammi aperti nel territorio e alle prospettive per contribuire 

alla loro soluzione; a Verona, nel novembre 2020, all’interno del Festival della 

Dottrina Sociale della Chiesa, saranno chiamate particolarmente le Chiese del 

Nord ad approfondire il tema del rapporto tra azienda, economia e cura della casa 
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comune. Nel confronto sui contenuti i Vescovi hanno sottolineato la centralità 

dell’ecologia integrale (cfr Lett. ap. Laudato si’), in grado di comporre i diversi 

aspetti della crisi antropologica contemporanea, nonché di portare i cattolici a en-

trare in dialogo con tutti riguardo alla casa comune. L’auspicio è che questa Set-

timana Sociale possa essere un’opportunità per crescere nell’annuncio della gioia 

del Vangelo a tutti, secondo il Magistero di Papa Francesco, ascoltando il grido 

della terra e il grido dei poveri. 

 

 

Varie 

 

Commissioni Episcopali. Volge al termine il quinquennio delle dodici Com-

missioni Episcopali: ognuna predisporrà una relazione essenziale delle attività 

svolte e la farà pervenire alla Segreteria Generale entro il 6 marzo, per consentirne 

una presentazione sintetica nella prossima sessione del Consiglio Permanente 

(Roma, 16 - 18 marzo 2020) e agevolare il “passaggio di consegne”. Entro il 20 

aprile le Conferenze Episcopali Regionali indicheranno alla Segreteria Generale i 

nominativi per l’elezione dei Presidenti delle dodici Commissioni da parte della 

prossima Assemblea Generale (Roma, 18 - 21 maggio 2020). Entro tale data do-

vranno giungere anche eventuali segnalazioni per l’elezione dei membri del Con-

siglio per gli Affari Economici. L’Assemblea Generale sarà pure chiamata a eleg-

gere il Vice Presidente della CEI per l’area Centro e per l’area Nord. 

Sacerdoti e catechisti. Riprendendo le parole del Cardinale Presidente 

nell’Introduzione, i Vescovi hanno condiviso il ringraziamento e la gratitudine ai 

sacerdoti, primi ministri della Parola tra la gente. E, insieme a loro, un pensiero di 

incoraggiamento e di sostegno anche ai catechisti, per la testimonianza di fede e 

passione con cui vivono la loro responsabilità nella Chiesa.  

Comunicazioni. Il Consiglio Permanente ha avviato l’esame dei criteri di ag-

giornamento delle convenzioni per sacerdoti “fidei donum” e sacerdoti provenien-

ti da altre nazioni in Italia e ha dato ampio spazio al confronto sull’insegnamento 

della religione cattolica e, in particolare, al prossimo bando di concorso (non an-

cora indetto) per la copertura dei posti a ruolo degli insegnanti di religione cattoli-

ca nelle scuole primarie e secondarie, come emerge dalla previsione dell’art. 1 bis 

della Legge 159/2019 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 28 dicembre 2019. 

Appuntamenti. Ai Vescovi è stato presentato il seminario nazionale “Educare 

ancora, educare sempre”, promosso a Roma, dal 19 al 21 marzo 2020, dalla 

Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università. Men-

tre la Chiesa italiana sta per iniziare un nuovo tratto di cammino, alla luce dei 

prossimi Orientamenti, prosegue la riflessione sull’attualità della sfida educativa e 

la condivisione di una riflessione che porti a proseguire l’impegno comune in que-

sto imprescindibile ambito. 

 

 

Nomine 

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 

Notiziario Anno 54 - Numero 1 - 31 marzo 2020 25



- Presidente del Comitato per gli interventi caritativi a favore dei Paesi del Terzo 

Mondo: S.E.R. Mons. Rocco PENNACCHIO, Arcivescovo di Fermo. 

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici filippini in Italia: Don  

Gregory Ramon Dacer GASTON (Rettore del Pontificio Collegio Filippino). 

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici lituani in Italia: Don  

Audrius ARŠTIKAITIS (Rettore del Pontificio Collegio Lituano San Casimiro). 

 

* * * 

 

Inoltre la Presidenza, nella riunione del 20 gennaio 2020, ha proceduto alla 

seguente nomina: 

- Membro del Comitato per gli Studi superiori di teologia e di scienze religiose: 

Prof. Pierpaolo TRIANI. 

 

 

Roma, 23 gennaio 2020 
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Incontro di riflessione e spiritualità  

“Mediterraneo, frontiera di pace” 
(Bari, 19 – 23 febbraio 2020) 
 

 

 

 

Dal 19 al 23 febbraio 2020, si è svolto a Bari l’Incontro di riflessione e di 

spiritualità “Mediterraneo frontiera di pace”, promosso dalla Conferenza Epi-

scopale Italiana con la partecipazione di Vescovi delegati delle Conferenze Epi-

scopali dei Paesi che si affacciano sulle sponde del Mare Nostrum e dei Patriar-

cati cattolici di quest’area geografica. 

L’evento, proposto dal Cardinale Presidente, aveva l’obiettivo, condiviso con 

la Segreteria di Stato della Santa Sede e con i Dicasteri di riferimento, di favorire 

un dialogo fraterno volto ad accrescere la collegialità episcopale, attraverso un 

confronto e uno scambio su quei temi comuni che hanno un impatto diretto sulla 

vita ecclesiale, sociale e culturale dei diversi Paesi interessati. È convinzione del-

la CEI che – in forza della comunione ecclesiale e della capacità di inculturazio-

ne – si possa aiutare a maturare uno sguardo complessivo spesso assente 

nell’operato delle singole nazioni o delle organizzazioni internazionali. Di fronte 

alla polarizzazione delle posizioni, assumono infatti un ruolo decisivo quei segni 

che non alimentano l’odio e la violenza, ma la riconciliazione e il dialogo. Il tutto 

nel solco del pensiero di Giorgio La Pira che definì il Mediterraneo “una sorgen-

te inestinguibile di creatività, un focolare vivente e universale dove gli uomini 

possono ricevere le luci della conoscenza, la grazia della bellezza e il calore della 

fraternità”. 

Dopo la nomina dei membri del Comitato Scientifico da parte del Consiglio 

Permanente riunito dal 24 - 26 settembre 2018, il progetto dell’evento è stato pre-

sentato alla 73ª Assemblea Generale del 20 - 23 maggio 2019. Il programma e 

l’elenco dei Paesi partecipanti con i Presuli delegati sono stati illustrati nel Con-

siglio Permanente del 23 - 25 settembre 2019. 

Al termine dell’evento, culminato il 23 febbraio con la visita del Santo Padre 

Francesco, è stata resa nota l’“opera segno”, espressione concreta del senso di 

comunione e primo passo di un cammino che si auspica fruttuoso nella collabora-

zione e progettualità condivisa tra le comunità ecclesiali che si affacciano sul 

Mare Nostrum. 

Di seguito i testi degli interventi principali della giornata conclusiva e una 

nota esplicativa dell’“opera segno”. 
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Ringraziamento  

di S.E.R. Mons. Francesco Cacucci 
 

 

 

È benvenuto, ancora una volta, Santo Padre, qui a Bari, «città dell’incontro, 

dell’accoglienza», come Lei stesso l’ha definita il 7 luglio 2018, pellegrino di pa-

ce per il Medio Oriente. 

L’invocazione unanime di quel giorno, Sua e dei fratelli guide delle Chiese 

Cristiane - «su di te sia pace» - risuona ancora oggi e da qui si espande in tutto il 

Mediterraneo. Nella luce del Cristo «nostra pace» (Ef 2,14), e nel giorno del Ri-

sorto, siete i benvenuti voi, pastori delle Chiese e delle città che si affacciano lun-

go le rive di questo grande «lago di grazia e di preghiera», che abbraccia Oriente e 

Occidente. 

«Come sono belli i piedi dei messaggeri che annunciano la pace»! (Is 52,7). 

Benvenuti Signor Presidente della Repubblica, Signor Presidente del Con-

siglio e Illustri Autorità. E benvenuti voi tutti, fratelli e sorelle, nella città di San 

Nicola, confermata in questi giorni «cantiere di pace». Le ossa di San Nicola, 

giunte da Myra a Bari, solcando il Mediterraneo, hanno innalzato un ponte che né 

il tempo né le divisioni hanno mai demolito. 

«Felice è davvero la città di Bari», ci fa cantare un’antica tradizione. 

Felici noi tutti, a nostra volta pellegrini di pace, coperti dal manto tenero e 

misericordioso della nostra patrona, la Vergine Maria Odegitria, Colei che mostra 

la via. La sua icona, traslata dall’Oriente a Bari, raffigura la colomba della pace, 

che il Bambino Gesù regge, appoggiato al braccio della Madre, e che oggi conse-

gna a tutti noi, perché, come due anni fa sul sagrato della Basilica di San Nicola, 

allargando lo sguardo sul Mediterraneo, la facciamo idealmente librare in cielo col 

nostro ardente desiderio di pace. 

 

 

Bari, 23 febbraio 2020 

 

S.E.R. Mons. Francesco Cacucci 

Arcivescovo di Bari – Bitonto 
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Saluto del Cardinale Presidente  

a Papa Francesco 
 

 

 

Beatissimo Padre, 

 

con profonda riconoscenza Le porgo il saluto cordiale di tutte le Chiese  

Cattoliche che si affacciano sulle sponde del Mediterraneo e dei popoli che  

rappresentano. 

La Sua presenza corona di grazia queste giornate di incontro e riflessione, di 

fraternità e condivisione. L’iniziativa attinge a radici antiche e profonde: incarna, 

infatti, la visione profetica di Giorgio La Pira, che sin dalla fine degli anni Cin-

quanta aveva ispirato i “dialoghi mediterranei” e aveva anticipato lo spirito ecu-

menico che avrebbe soffiato, poi, con grande forza, nel Concilio. Secondo La Pi-

ra, i popoli dei Paesi rivieraschi, con l’appartenenza alla comune radice di Abra-

mo, condividono una visione della vita e dell’uomo che, nonostante le profonde 

differenze, è aperta ai valori della trascendenza. E da qui discende la visione co-

mune non solo della sacralità di ogni vita umana, ma anche della sua intangibilità. 

Con questo Incontro abbiamo iniziato a mettere in pratica questa visione, met-

tendoci in ascolto del Signore e cercando i segni dei tempi nelle parole e nella te-

stimonianza offerta dalla presenza e dalla storia di ciascuno. Ne sono parte le ric-

chezze delle molteplici tradizioni liturgiche, spirituali, ecclesiologiche: ricchezze 

che, mentre ci distinguono, contribuiscono a rendere viva e preziosa l’esperienza 

della comunione. 

Il metodo sinodale, che ha caratterizzato i nostri lavori, segna l’avvio di un 

processo, che richiede da parte di ciascuno una nuova disponibilità a coinvolgersi 

con un cuore grande. È quanto, ora, intendiamo offrirLe, insieme alla sintesi di 

quanto emerso dalla nostra Assemblea, perché con il Suo magistero ci illumini, ci 

provochi e ci accompagni. 

Grazie ancora, Santità. Senta di poter contare sul nostro affetto e sul nostro 

impegno. 

 

Bari, 23 febbraio 2020 

 

 

Card. Gualtiero Bassetti 

Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve 

Presidente della CEI 
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Intervento del Card. Vinko Puljić 
 

 

 

Santo Padre, 

 

La saluto cordialmente e ringrazio tutti coloro che hanno dato il loro contribu-

to nell’organizzare questo incontro, specialmente la Conferenza Episcopale Italia-

na. Per noi Vescovi, provenienti da Paesi dove i cattolici sono minoranza, questo 

«con-venire» è un segno visibile dell’attenzione e della fraternità fra le Chiese del 

Mediterraneo. E oggi siamo felici di unirci a Lei nell’Eucaristia in questa Città 

così ricca di storia e in una Regione, la Puglia, dove ritrovo anche le mie radici. 

Santo Padre, sono lieto di informarLa che, nei nostri lavori, abbiamo cercato 

modi per realizzare la possibilità di mobilità, uguaglianza e libertà religiosa in tut-

ti i Paesi del nostro Mediterraneo. Come Pastori ci siamo fatti voce del dolore  

e della sofferenza delle nostre Chiese e dei nostri popoli. Nel Mediterraneo  

nord-orientale, alla fine del XX secolo, abbiamo vissuto, in misura maggiore o 

minore, un inverno di omicidi, distruzioni e persecuzioni. Ma non è primavera 

nemmeno per il Nordafrica e il Medio Oriente, dove le Chiese sopportano ferite e 

sofferenze, sotto forma di violenza, conflitti e divisioni di ogni tipo, causate in 

gran parte dai Paesi ricchi. 

Santo Padre, a tutti noi si è spezzato il cuore per la partenza di molti giovani, 

causata da guerre, ingiustizie e miseria. Tuttavia, siamo confortati da quei ragazzi 

che restano, mostrando un coraggio straordinario e un amore grande per il Paese e 

le persone con cui sono cresciuti. Siamo anche lieti di vedere un alto numero di 

anziani, che credono profondamente che il presente e il futuro non siano princi-

palmente nelle mani dei potenti di questo mondo, ma in quelle di Dio. Come Ve-

scovi di questi Paesi siamo spesso tra i più forti sostenitori del dialogo, in termini 

di uguaglianza e amore per la Chiesa locale e per il popolo. 

Durante questo incontro non abbiamo parlato molto dello spirito di secolarismo 

e consumismo che danneggia internamente l’anima dell’uomo e delle Chiese. Mi 

tornano alla memoria le parole di un cardinale dell’Europa occidentale che, duran-

te una visita a Sarajevo nelle difficili giornate della guerra, mi disse: «Non so se è 

più difficile per te guardare queste chiese demolite o per me vedere le chiese ven-

dute perché molti cattolici non sentono più il desiderio di pregare». Il nemico, 

Santità, vuole costantemente rappresentare la cultura della morte come cultura 

della vita e l’inverno come primavera. 

Siamo contenti che, durante queste giornate, abbiamo incontrato cuori disposti 

ad ascoltare, pensare con noi e cercare insieme modi di cooperazione e sostegno. 

Abbiamo bisogno di sentirci accompagnati e di essere sostenuti rispetto ai po-

tenti, ai quali chiediamo di lavorare di più per costruire la pace, il dialogo e la 

cooperazione. Sentiamo l’importanza di essere visitati dagli altri Pastori nelle no-

stre Chiese e di aiutarci a trovare i modi per compiere la nostra missione in questo 

mondo. Siamo lieti ogni volta che qualcuno visita le nostre Chiese e i nostri Paesi, 

dimostrando a tutti che non siamo soli, ma abbiamo comunità «più grandi» e «più 
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forti», che sono pronte a difenderci e a riconoscerci in una relazione di comunione 

e fraternità. 

Santo Padre, vorrei esprimere la nostra gratitudine perché siete venuto fra noi 

in questa occasione. Grazie anche per aver visitato molte Chiese locali nei Paesi 

in cui, come cristiani, siamo meno numerosi. 

Grazie, Santo Padre! Saremo felici di pregare per Lei! 

 

 

Bari, 23 febbraio 2020 

 

Card. Vinko Puljić 

Arcivescovo di Sarajevo 

Presidente della Conferenza Episcopale  

della Bosnia - Erzegovina 
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Intervento  

di S.E.R. Mons. Pierbattista Pizzaballa 
 

 

 

Beatissimo Padre, 

 

questi tre giorni di riflessione e preghiera sono stati una bella esperienza di 

Chiesa, che ci ha avvicinati l’uno all’altro più concretamente. Ci siamo ascoltati e, 

soprattutto, ascoltato il grido che viene dai territori della sponda sud del Mare  

Nostrum; ci siamo scambiati esperienze e proposte e, infine, ci siamo dati alcune 

prospettive. 

 

a)  Ascolto 
 

Per prima cosa abbiamo voluto ascoltare la realtà nella quale siamo calati. Il 

Mediterraneo da secoli è al centro di scambi culturali, commerciali e religiosi di 

ogni tipo, ma è anche stato teatro di guerre, conflitti e divisioni politiche e anche 

religiose. Nel presente, anziché diminuire, tutto ciò sembra aumentare. Guerre 

commerciali, fame di energia, disuguaglianze economiche e sociali hanno reso 

questo bacino centro di interessi enormi. Il destino di intere popolazioni è asservi-

to all’interesse di pochi, causando violenze che sono funzionali a modelli di svi-

luppo creati e sostenuti in gran parte dall’Occidente. Nel passato anche le Chiese 

– basti pensare al periodo coloniale – sono state funzionali a tale modello. Oggi 

desideriamo chiedere perdono, in particolare, per aver consegnato ai giovani un 

mondo ferito. 

Le nostre Chiese del Nord Africa e del Medio Oriente sono quelle che pagano 

il prezzo più alto. Decimate nei numeri, rimaste piccola minoranza, non sono però 

Chiese rinunciatarie. Al contrario, hanno ritrovato l’essenziale della fede e della 

testimonianza cristiana. Sono comunità che anche a fronte di enormi difficoltà e 

addirittura di persecuzioni, sono rimaste fedeli a Cristo. La “via della croce” è 

propria dell’esperienza delle Chiese del Mediterraneo. Al riguardo, pensiamo in 

particolare al destino di migliaia di migranti, che fuggono da situazioni di perse-

cuzione e di povertà e che hanno cambiato il volto di molte delle nostre Chiese. 

Le Chiese del Medio Oriente e del Nord Africa hanno più volte ribadito che 

non hanno bisogno solo di aiuti economici, ma innanzitutto di solidarietà, di sen-

tirsi ascoltate, che qualcuno faccia propria la loro difficile realtà, dove però vi è 

anche la luce di tante testimonianze di fedeltà e di solidarietà umana e cristiana. 

 

b)  Esperienze e proposte 
 

Cosa fare dunque, come Chiese, di fronte a tutto ciò? Se gli attuali modelli di 

sviluppo assoggettano la persona umana al consumo e alla violenza, le nostre co-

munità non smettono di costruire vie diverse, alternative, di pace, sviluppo e cre-

scita; vie che sono testimonianza del nostro stile cristiano di stare dentro la realtà; 

vie che pongono al centro la persona: nelle scuole, negli ospedali, nelle innumere-

voli iniziative di solidarietà e di vicinanza ai poveri. 
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Il dialogo è l’altra forma di espressione della nostra vita ecclesiale. Attraverso 

il dialogo ecumenico tra le Chiese ci impegniamo a organizzare stabilmente pre-

ghiere comuni per la pace; a istituire, laddove non esistano, comitati interreligiosi 

soprattutto con i credenti musulmani, per realizzare insieme opere di solidarietà e 

condivisione. Vogliamo fare crescere e trasformare in esperienza, la fratellanza e 

la solidarietà umana. Questa prospettiva comporta anche la parresia, cioè la fran-

chezza della denuncia del male che causa la povertà e crea situazioni strutturali di 

ingiustizia. In un contesto spesso ricco di manipolazioni, le nostre Chiese deside-

rano diventare un’unica voce profetica di verità e di libertà. 

 

c)  Prospettive 
 

Abbiamo insistito, infine, nel rafforzare iniziative di conoscenza reciproca, an-

che agevolando gemellaggi di diocesi e parrocchie, scambio di sacerdoti, espe-

rienze di seminaristi, forme di volontariato. “Venite e vedete” è stato il nostro 

motto. Finora, forse si è molto “parlato sulle Chiese e le loro realtà”. Ora bisogna 

passare al “parlare con le Chiese e le loro realtà”. L’ospitalità, che è tipica della 

cultura mediterranea, deve iniziare innanzitutto tra noi. 

In una realtà complessa e articolata come quella mediterranea, intendiamo 

farci carico delle sue contraddizioni, imparando e insegnando a viverla con spe-

ranza cristiana. 

Siamo solo all’inizio di un percorso che sarà lungo, ma certamente  

avvincente. 
 

Per questo abbiamo deciso di continuare a incontrarci, stabilmente, per poter 

poco alla volta, nei tempi che il Signore ci indicherà, costruire un percorso comu-

ne dove far crescere nei nostri contesti feriti e lacerati una cultura di pace e comu-

nione. 

Sulla nostra disponibilità e sul nostro impegno chiediamo, Santità, la luce  

della Sua parola. 

 

 

Bari, 23 febbraio 2020 

 

S.E.R. Mons. Pierbattista Pizzaballa 

Amministratore Apostolico «sede vacante» 

del Patriarcato Latino di Gerusalemme 
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Discorso  

di Papa Francesco 
 

 

 

Cari fratelli, 

 

sono lieto di incontrarvi e grato ad ognuno di voi per avere accettato l’invito 

della Conferenza Episcopale Italiana a partecipare a questo incontro che riunisce 

le Chiese del Mediterraneo. E guardando oggi questa chiesa [la Basilica di San 

Nicola], mi viene in mente l’altro incontro, quello che abbiamo avuto con i capi 

delle Chiese cristiane – ortodosse, cattoliche… - qui a Bari. È la seconda volta in 

pochi mesi che si fa un gesto di unità così: quella era la prima volta, dopo il gran-

de scisma, che eravamo tutti insieme; e questa è una prima volta di tutti i Vescovi 

che si affacciano sul Mediterraneo. Credo che potremmo chiamare Bari la capitale 

dell’unità, dell’unità della Chiesa, se Monsignor Cacucci lo permette! Grazie 

dell’accoglienza, Eccellenza, grazie. 

Quando, a suo tempo, il Cardinale Bassetti mi presentò l’iniziativa, la accolsi 

subito con gioia, intravedendo in essa la possibilità di avviare un processo di 

ascolto e di confronto, con cui contribuire all’edificazione della pace in questa zo-

na cruciale del mondo. Per tale ragione ho voluto essere presente e testimoniare il 

valore contenuto nel nuovo paradigma di fraternità e collegialità, di cui voi siete 

espressione. Mi è piaciuta quella parola che voi avete aggiunto al dialogo: convi-

vialità. 

Trovo significativa la scelta di tenere questo incontro nella città di Bari, così 

importante per i legami che intrattiene con il Medio Oriente come con il continen-

te africano, segno eloquente di quanto radicate siano le relazioni tra popoli e tradi-

zioni diverse. La diocesi di Bari, poi, da sempre tiene vivo il dialogo ecumenico e 

interreligioso, adoperandosi instancabilmente a stabilire legami di reciproca stima 

e di fratellanza. Non è un caso se proprio qui, un anno e mezzo fa – come ho detto 

– ho scelto di incontrare i responsabili delle comunità cristiane del Medio Oriente, 

per un importante momento di confronto e comunione, che aiutasse Chiese sorelle 

a camminare insieme e sentirsi più vicine. 

In questo particolare contesto, vi siete riuniti per riflettere sulla vocazione e le 

sorti del Mediterraneo, sulla trasmissione della fede e la promozione della pace. Il 

Mare nostrum è il luogo fisico e spirituale nel quale ha preso forma la nostra civil-

tà, come risultato dell’incontro di popoli diversi. Proprio in virtù della sua con-

formazione, questo mare obbliga i popoli e le culture che vi si affacciano a una 

costante prossimità, invitandoli a fare memoria di ciò che li accomuna e a ram-

mentare che solo vivendo nella concordia possono godere delle opportunità che 

questa regione offre dal punto di vista delle risorse, della bellezza del territorio, 

delle varie tradizioni umane. 

Ai nostri giorni, l’importanza di tale area non è diminuita in seguito alle di-

namiche determinate dalla globalizzazione; al contrario, quest’ultima ha accentua-

to il ruolo del Mediterraneo, quale crocevia di interessi e vicende significative dal 

punto di vista sociale, politico, religioso ed economico. Il Mediterraneo rimane 
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una zona strategica, il cui equilibrio riflette i suoi effetti anche sulle altre parti del 

mondo. 

Si può dire che le sue dimensioni siano inversamente proporzionali alla sua 

grandezza, la quale porta a paragonarlo, più che a un oceano, a un lago, come già 

fece Giorgio La Pira. Definendolo “il grande lago di Tiberiade”, egli suggerì 

un’analogia tra il tempo di Gesù e il nostro, tra l’ambiente in cui Lui si muoveva e 

quello in cui vivono i popoli che oggi lo abitano. E come Gesù operò in un conte-

sto eterogeneo di culture e credenze, così noi ci collochiamo in un quadro polie-

drico e multiforme, lacerato da divisioni e diseguaglianze, che ne aumentano 

l’instabilità. In questo epicentro di profonde linee di rottura e di conflitti economi-

ci, religiosi, confessionali e politici, siamo chiamati a offrire la nostra testimo-

nianza di unità e di pace. Lo facciamo a partire dalla nostra fede e 

dall’appartenenza alla Chiesa, chiedendoci quale sia il contributo che, come di-

scepoli del Signore, possiamo offrire a tutti gli uomini e le donne dell’area medi-

terranea. 

La trasmissione della fede non può che trarre frutto dal patrimonio di cui il 

Mediterraneo è depositario. È un patrimonio custodito dalle comunità cristiane, 

reso vivo mediante la catechesi e la celebrazione dei sacramenti, la formazione 

delle coscienze e l’ascolto personale e comunitario della Parola del Signore. In 

particolare, nella pietà popolare l’esperienza cristiana trova un’espressione tanto 

significativa quanto irrinunciabile: davvero la devozione del popolo è, per lo più, 

espressione di fede semplice e genuina. E su questo mi piace citare spesso quel 

gioiello che è il numero 48 dell’Evangelii nuntiandi sulla pietà popolare, dove San 

Paolo VI cambia il nome di “religiosità” in “pietà”, e dove sono presentate le sue 

ricchezze e anche le sue mancanze. Quel numero deve essere di guida nel nostro 

annuncio del Vangelo ai popoli. 

In quest’area, un deposito di enorme potenzialità è anche quello artistico, che 

unisce i contenuti della fede alla ricchezza delle culture, alla bellezza delle opere 

d’arte. È un patrimonio che attrae continuamente milioni di visitatori da tutto il 

mondo e che va custodito con cura, quale preziosa eredità ricevuta “in prestito” e 

da consegnare alle generazioni future. 

Su questo sfondo l’annuncio del Vangelo non può disgiungersi dall’impegno 

per il bene comune e ci spinge ad agire come instancabili operatori di pace. Oggi 

l’area del Mediterraneo è insidiata da tanti focolai di instabilità e di guerra, sia nel 

Medio Oriente, sia in vari Stati del nord Africa, come pure tra diverse etnie o 

gruppi religiosi e confessionali; né possiamo dimenticare il conflitto ancora irri-

solto tra israeliani e palestinesi, con il pericolo di soluzioni non eque e, quindi, fo-

riere di nuove crisi. 

La guerra, che orienta le risorse all’acquisto di armi e allo sforzo militare, di-

stogliendole dalle funzioni vitali di una società, quali il sostegno alle famiglie, alla 

sanità e all’istruzione, è contraria alla ragione, secondo l’insegnamento di San 

Giovanni XXIII (cfr Lett. enc. Pacem in terris, 62; 67). In altre parole, essa è una 

follia, perché è folle distruggere case, ponti, fabbriche, ospedali, uccidere persone 

e annientare risorse anziché costruire relazioni umane ed economiche. È una paz-

zia alla quale non ci possiamo rassegnare: mai la guerra potrà essere scambiata per 

normalità o accettata come via ineluttabile per regolare divergenze e interessi con-

trapposti. Mai. 
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Il fine ultimo di ogni società umana rimane la pace, tanto che si può ribadire 

che «non c’è alternativa alla pace, per nessuno»
1
. Non c’è alcuna alternativa sen-

sata alla pace, perché ogni progetto di sfruttamento e supremazia abbruttisce chi 

colpisce e chi ne è colpito, e rivela una concezione miope della realtà, dato che 

priva del futuro non solo l’altro, ma anche se stessi. La guerra appare così come il 

fallimento di ogni progetto umano e divino: basta visitare un paesaggio o una cit-

tà, teatri di un conflitto, per accorgersi come, a causa dell’odio, il giardino si tra-

sformi in una terra desolata e inospitale e il paradiso terrestre in un inferno. E a 

questo io vorrei aggiungere il grave peccato di ipocrisia, quando nei convegni in-

ternazionali, nelle riunioni, tanti Paesi parlano di pace e poi vendono le armi ai 

Paesi che sono in guerra. Questo si chiama la grande ipocrisia. 

La costruzione della pace, che la Chiesa e ogni istituzione civile devono sem-

pre sentire come priorità, ha come presupposto indispensabile la giustizia. Essa è 

calpestata dove sono ignorate le esigenze delle persone e dove gli interessi eco-

nomici di parte prevalgono sui diritti dei singoli e della comunità. La giustizia è 

ostacolata, inoltre, dalla cultura dello scarto, che tratta le persone come fossero 

cose, e che genera e accresce le diseguaglianze, così che in modo stridente sulle 

sponde dello stesso mare vivono società dell’abbondanza e altre in cui molti lotta-

no per la sopravvivenza. 

A contrastare tale cultura contribuiscono in maniera decisiva le innumerevoli 

opere di carità, di educazione e di formazione attuate dalle comunità cristiane. E 

ogni volta che le diocesi, le parrocchie, le associazioni, il volontariato – il volonta-

riato è uno dei grandi tesori della pastorale italiana – o i singoli si adoperano per 

sostenere chi è abbandonato o nel bisogno, il Vangelo acquista nuova forza di at-

trazione. 

Nel perseguire il bene comune – che è un altro nome della pace – è da assu-

mere il criterio indicato dallo stesso La Pira: lasciarsi guidare dalle «attese della 

povera gente»
2
. Tale principio, che non è mai accantonabile in base a calcoli o a 

ragioni di convenienza, se assunto in modo serio, permette una svolta antropologi-

ca radicale, che rende tutti più umani. 

A cosa serve, del resto, una società che raggiunge sempre nuovi risultati tec-

nologici, ma che diventa meno solidale verso chi è nel bisogno? Con l’annuncio 

evangelico, noi trasmettiamo invece la logica per la quale non ci sono ultimi e ci 

sforziamo affinché la Chiesa, le Chiese, mediante un impegno sempre più attivo, 

sia segno dell’attenzione privilegiata per i piccoli e i poveri, perché «quelle mem-

bra del corpo che sembrano più deboli, sono più necessarie» (1 Cor 12,22) e, «se 

un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme» (1 Cor 12,26). 

Tra coloro che nell’area del Mediterraneo più faticano, vi sono quanti fuggo-

no dalla guerra o lasciano la loro terra in cerca di una vita degna dell’uomo. Il 

numero di questi fratelli – costretti ad abbandonare affetti e patria e ad esporsi a 

condizioni di estrema precarietà – è andato aumentando a causa dell’incremento 

dei conflitti e delle drammatiche condizioni climatiche e ambientali di zone sem-

pre più ampie. È facile prevedere che tale fenomeno, con le sue dinamiche epoca-

li, segnerà la regione mediterranea, per cui gli Stati e le stesse comunità religiose 

                                                 
1
  Conclusione del dialogo con i capi delle Chiese e delle comunità cristiane del Medio Oriente, 

Bari, 7 luglio 2018. 
2
  G. La Pira, «Le attese della povera gente», in Cronache sociali 1/1950. 
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non possono farsi trovare impreparati. Sono interessati i Paesi attraversati dai flus-

si migratori e quelli di destinazione finale, ma lo sono anche i Governi e le Chiese 

degli Stati di provenienza dei migranti, che con la partenza di tanti giovani vedono 

depauperarsi il loro futuro. 

Siamo consapevoli che in diversi contesti sociali è diffuso un senso di indiffe-

renza e perfino di rifiuto, che fa pensare all’atteggiamento, stigmatizzato in molte 

parabole evangeliche, di quanti si chiudono nella propria ricchezza e autonomia, 

senza accorgersi di chi, con le parole o semplicemente con il suo stato di indigen-

za, sta invocando aiuto. Si fa strada un senso di paura, che porta ad alzare le pro-

prie difese davanti a quella che viene strumentalmente dipinta come un’invasione. 

La retorica dello scontro di civiltà serve solo a giustificare la violenza e ad ali-

mentare l’odio. L’inadempienza o, comunque, la debolezza della politica e il set-

tarismo sono cause di radicalismi e terrorismo. La comunità internazionale si è 

fermata agli interventi militari, mentre dovrebbe costruire istituzioni che garanti-

scano uguali opportunità e luoghi nei quali i cittadini abbiano la possibilità di farsi 

carico del bene comune. 

A nostra volta, fratelli, alziamo la voce per chiedere ai Governi la tutela delle 

minoranze e della libertà religiosa. La persecuzione di cui sono vittime soprattutto 

– ma non solo – le comunità cristiane è una ferita che lacera il nostro cuore e non 

ci può lasciare indifferenti. 

Nel contempo, non accettiamo mai che chi cerca speranza per mare muoia 

senza ricevere soccorso o che chi giunge da lontano diventi vittima di sfruttamen-

to sessuale, sia sottopagato o assoldato dalle mafie. 

Certo, l’accoglienza e una dignitosa integrazione sono tappe di un processo 

non facile; tuttavia, è impensabile poterlo affrontare innalzando muri. A me fa 

paura quando ascolto qualche discorso di alcuni leader delle nuove forme di popu-

lismo, e mi fa sentire discorsi che seminavano paura e poi odio nel decennio ’30 

del secolo scorso. Questo processo di accoglienza e dignitosa integrazione è im-

pensabile, ho detto, poterlo affrontare innalzando muri. In tale modo, piuttosto, ci 

si preclude l’accesso alla ricchezza di cui l’altro è portatore e che costituisce sem-

pre un’occasione di crescita. Quando si rinnega il desiderio di comunione, inscrit-

to nel cuore dell’uomo e nella storia dei popoli, si contrasta il processo di unifica-

zione della famiglia umana, che già si fa strada tra mille avversità. La settimana 

scorsa, un artista torinese mi ha inviato un quadretto, fatto con la tecnica del bru-

ciato sopra il legno, sulla fuga in Egitto e c’era un San Giuseppe, non così tran-

quillo come siamo abituati a vederlo nelle immaginette, ma un San Giuseppe con 

l’atteggiamento di un rifugiato siriano, col bambino sulle spalle: fa vedere il dolo-

re, senza addolcire il dramma di Gesù Bambino quando dovette fuggire in Egitto. 

È lo stesso che sta succedendo oggi. 

Il Mediterraneo ha una vocazione peculiare in tal senso: è il mare del metic-

ciato, «culturalmente sempre aperto all’incontro, al dialogo e alla reciproca incul-

turazione»
3
. Le purezze delle razze non hanno futuro. Il messaggio del meticciato 

ci dice tanto. Essere affacciati sul Mediterraneo rappresenta dunque una straordi-

naria potenzialità: non lasciamo che a causa di uno spirito nazionalistico, si dif-

fonda la persuasione contraria, che cioè siano privilegiati gli Stati meno raggiun-

gibili e geograficamente più isolati. Solamente il dialogo permette di incontrarsi, 

                                                 
3
  Ivi. 
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di superare pregiudizi e stereotipi, di raccontare e conoscere meglio se stessi. Il 

dialogo e quella parola che ho sentito oggi: convivialità. 

Una particolare opportunità, a questo riguardo, è rappresentata dalle nuove 

generazioni, quando è loro assicurato l’accesso alle risorse e sono poste nelle con-

dizioni di diventare protagoniste del loro cammino: allora si rivelano linfa capace 

di generare futuro e speranza. Tale risultato è possibile solo dove vi sia 

un’accoglienza non superficiale, ma sincera e benevola, praticata da tutti e a tutti i 

livelli, sul piano quotidiano delle relazioni interpersonali come su quello politico e 

istituzionale, e promossa da chi fa cultura e ha una responsabilità più forte nei 

confronti dell’opinione pubblica. 

Per chi crede nel Vangelo, il dialogo non ha semplicemente un valore antro-

pologico, ma anche teologico. Ascoltare il fratello non è solo un atto di carità, ma 

anche un modo per mettersi in ascolto dello Spirito di Dio, che certamente opera 

anche nell’altro e parla al di là dei confini in cui spesso siamo tentati di imbriglia-

re la verità. Conosciamo poi il valore dell’ospitalità: «Alcuni, praticandola, hanno 

accolto degli angeli senza saperlo» (Eb 13,2). 

C’è bisogno di elaborare una teologia dell’accoglienza e del dialogo, che rein-

terpreti e riproponga l’insegnamento biblico. Può essere elaborata solo se ci si 

sforza in ogni modo di fare il primo passo e non si escludono i semi di verità di 

cui anche gli altri sono depositari. In questo modo, il confronto tra i contenuti del-

le diverse fedi potrà riguardare non solo le verità credute, ma temi specifici, che 

diventano punti qualificanti di tutta la dottrina. 

Troppo spesso la storia ha conosciuto contrapposizioni e lotte, fondate sulla 

distorta persuasione che, contrastando chi non condivide il nostro credo, stiamo 

difendendo Dio. In realtà, estremismi e fondamentalismi negano la dignità 

dell’uomo e la sua libertà religiosa, causando un declino morale e incentivando 

una concezione antagonistica dei rapporti umani. È anche per questo che si rende 

urgente un incontro più vivo tra le diverse fedi religiose, mosso da un sincero ri-

spetto e da un intento di pace. 

Tale incontro muove dalla consapevolezza, fissata nel Documento sulla fratel-

lanza firmato ad Abu Dhabi, che «i veri insegnamenti delle religioni invitano a re-

stare ancorati ai valori della pace; a sostenere i valori della reciproca conoscenza, 

della fratellanza umana e della convivenza comune». Anche attorno al sostegno 

dei poveri e all’accoglienza dei migranti, si può quindi realizzare una più attiva 

collaborazione tra i gruppi religiosi e le diverse comunità, in modo che il confron-

to sia animato da intenti comuni e si accompagni a un impegno fattivo. Quanti in-

sieme si sporcano le mani per costruire la pace e praticare l’accoglienza, non po-

tranno più combattersi per motivi di fede, ma percorreranno le vie del confronto 

rispettoso, della solidarietà reciproca, della ricerca dell’unità. E il contrario è quel-

lo che ho sentito quando sono andato a Lampedusa, quell’aria di indifferenza: 

nell’isola c’era accoglienza, ma poi nel mondo la cultura dell’indifferenza. 

Questi sono gli auspici che desidero comunicarvi, cari Confratelli, a conclu-

sione del fruttuoso e consolante incontro di questi giorni. Vi affido 

all’intercessione dell’apostolo Paolo, che per primo ha solcato il Mediterraneo, af-

frontando pericoli e avversità di ogni genere per portare a tutti il Vangelo di Cri-

sto: il suo esempio vi indichi le vie lungo le quali proseguire il gioioso e liberante 

impegno di trasmettere la fede nel nostro tempo. 
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Come mandato, vi consegno le parole del profeta Isaia, perché diano speranza 

e comunichino forza a voi e alle vostre rispettive comunità. Davanti alla desola-

zione di Gerusalemme a seguito dell’esilio, il profeta non cessa di intravedere un 

futuro di pace e prosperità: «Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli anti-

chi ruderi, restaureranno le città desolate, devastate da più generazioni» (Is 61,4). 

Ecco l’opera che il Signore vi affida per questa amata area del Mediterraneo: rico-

struire i legami che sono stati interrotti, rialzare le città distrutte dalla violenza, far 

fiorire un giardino laddove oggi ci sono terreni riarsi, infondere speranza a chi 

l’ha perduta ed esortare chi è chiuso in se stesso a non temere il fratello. E guarda-

re questo, che è già diventato cimitero, come un luogo di futura risurrezione di tut-

ta l’area. Il Signore accompagni i vostri passi e benedica la vostra opera di ricon-

ciliazione e di pace. Grazie. 

 

 

Bari, 23 febbraio 2020 

 

FRANCESCO 
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Ringraziamento  

di S.E.R. Mons. Paul Desfarges 
 

 

 

Santo Padre, 

 

i miei confratelli Vescovi mi danno la grande gioia di ringraziarLa a loro  

nome. Grazie d’essere venuto a condividere con noi questo ultimo giorno del  

nostro incontro, così ben preparato dai nostri confratelli della Conferenza Episco-

pale Italiana. 

Attorno al Mar Mediterraneo, le nostre Chiese e i nostri popoli si trovano di 

fronte a sfide molto grandi, che sono poi quelle del nostro mondo di oggi: la sfida 

dell’accoglienza dei migranti, la sfida del dialogo interreligioso, la sfida 

dell’ecologia. Il Mediterraneo, che lungo tutta la sua storia è stato un luogo di 

scambio tra culture e civiltà o conserverà la sua vocazione di essere un mare di 

pace o sarà il cimitero dei nostri rifiuti e delle nostre chiusure. 

Santo Padre, le sue parole e i suoi gesti, così spesso profetici, concernenti 

queste tre sfide, scuotono le nostre Chiese e le spingono a essere sempre più al 

servizio della fraternità tra tutti, con un’attenzione particolare ai più vulnerabili e 

ai più deboli. Non c’è futuro nella chiusura su di sé e nei ripiegamenti nazionalisti-

ci. Queste giornate sono per le nostre Chiese un aiuto a vivere tra loro e al loro  

interno l’apertura e l’accoglienza, per essere testimoni della gioia delle beatitudini. 

Santo Padre, con i miei fratelli Vescovi sono profondamente riconoscente per 

il suo ministero di Pastore universale. In tutto il mondo, anche nel Maghreb da 

dove vengo, a maggioranza musulmana, i suoi gesti e le sue parole sono ascoltati. 

La gente ci dice: questo Papa ci vuole bene. Sì, Santo Padre, la sua parola passa 

perché è piena di umanità. Lei ci aiuta a essere, come lei, non solo servitori delle 

nostre comunità, ma servitori di tutti gli abitanti del nostro Mediterraneo, cristiani, 

musulmani, ebrei, cercatori di senso, uomini e donne di buona volontà. Se i suoi 

gesti e le sue parole suscitano qualche volta delle resistenze, molto più spesso in-

fondono una grande speranza. Grazie di avere fiducia nelle nostre Chiese. Lo ab-

biamo visto nel suo messaggio in occasione della Beatificazione dei Martiri 

d’Algeria e nella sua visita in Marocco. 

Ancora grazie, Santo Padre: che il Signore La conservi nella fedeltà al  

servizio dell’unità e della pace. Noi preghiamo per Lei, perché possa ancora 

per molto tempo condurre la Chiesa sul cammino della testimonianza della gioia 

del Vangelo. 

 

Bari, 23 febbraio 2020 

 

S.E.R. Mons. Paul Desfarges 

Arcivescovo di Algeri 

Presidente della Conferenza Episcopale  

Regionale del Nord dell’Africa 
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Omelia di Papa Francesco 
(Bari, Corso Vittorio Emanuele II, 23 febbraio 2020) 

 

 

 

Gesù cita l’antica legge: «Occhio per occhio e dente per dente» (Mt 5,38;  

Es 21,24). Sappiamo che cosa voleva dire: a chi ti toglie qualcosa, tu toglierai la 

stessa cosa. Era in realtà un grande progresso, perché impediva ritorsioni peggiori: 

se uno ti ha fatto del male, lo ripagherai con la stessa misura, non potrai fargli di 

peggio. Chiudere le contese in pareggio era un passo avanti. Eppure Gesù va oltre, 

molto oltre: «Ma io vi dico di non opporvi al malvagio» (Mt 5,39). Ma come, Si-

gnore? Se qualcuno pensa male di me, se qualcuno mi fa del male, non posso ri-

pagarlo con la stessa moneta? “No”, dice Gesù: non-violenza, nessuna violenza. 

Possiamo pensare che l’insegnamento di Gesù persegua una strategia: alla fi-

ne il malvagio desisterà. Ma non è questo il motivo per cui Gesù chiede di amare 

anche chi ci fa del male. Qual è la ragione? Che il Padre, nostro Padre, ama sem-

pre tutti, anche se non è ricambiato. Egli «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui 

buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (v. 45). E oggi, nella prima Lettura, 

ci dice: «Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo!» (Lv 19,2). Os-

sia: “Vivete come me, cercate quello che io cerco”. Gesù ha fatto così. Non ha 

puntato il dito contro quelli che l’hanno condannato ingiustamente e ucciso cru-

delmente, ma ha aperto loro le braccia sulla croce. E ha perdonato chi gli ha mes-

so i chiodi nei polsi (cfr Lc 23,33-34). 

Allora, se vogliamo essere discepoli di Cristo, se vogliamo dirci cristiani, 

questa è la via, non ce n’è un’altra. Amati da Dio, siamo chiamati ad amare; per-

donati, a perdonare; toccati dall’amore, a dare amore senza aspettare che cominci-

no gli altri; salvati gratuitamente, a non ricercare alcun utile nel bene che faccia-

mo. E tu puoi dire: “Ma Gesù esagera! Dice persino: «Amate i vostri nemici e 

pregate per quelli che vi perseguitano» (Mt 5,44); parla così per destare 

l’attenzione, ma forse non intende veramente quello”. Invece sì, intende veramen-

te quello. Gesù qui non parla per paradossi, non usa giri di parole. È diretto e chia-

ro. Cita la legge antica e solennemente dice: “Ma io vi dico: amate i vostri nemi-

ci”. Sono parole volute, parole precise. 

Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano. È la novità cri-

stiana. È la differenza cristiana. Pregare e amare: ecco quello che dobbiamo fare; e 

non solo verso chi ci vuol bene, non solo verso gli amici, non solo verso il nostro 

popolo. Perché l’amore di Gesù non conosce confini e barriere. Il Signore ci chie-

de il coraggio di un amore senza calcoli. Perché la misura di Gesù è l’amore senza 

misura. Quante volte abbiamo trascurato le sue richieste, comportandoci come tut-

ti! Eppure il comando dell’amore non è una semplice provocazione, sta al cuore 

del Vangelo. Sull’amore verso tutti non accettiamo scuse, non predichiamo como-

de prudenze. Il Signore non è stato prudente, non è sceso a compromessi, ci ha 

chiesto l’estremismo della carità. È l’unico estremismo cristiano lecito: 

l’estremismo dell’amore. 

Amate i vostri nemici. Oggi ci farà bene, durante la Messa e dopo, ripetere a 

noi stessi queste parole e applicarle alle persone che ci trattano male, che ci danno 

fastidio, che fatichiamo ad accogliere, che ci tolgono serenità. Amate i vostri ne-
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mici. Ci farà bene porci anche delle domande: “Io, di che cosa mi preoccupo nella 

vita: dei nemici, di chi mi vuole male? O di amare?”. Non preoccuparti della cat-

tiveria altrui, di chi pensa male di te. Inizia invece a disarmare il tuo cuore per 

amore di Gesù. Perché chi ama Dio non ha nemici nel cuore. Il culto a Dio è il 

contrario della cultura dell’odio. E la cultura dell’odio si combatte contrastando il 

culto del lamento. Quante volte ci lamentiamo per quello che non riceviamo, per 

quello che non va! Gesù sa che tante cose non vanno, che ci sarà sempre qualcuno 

che ci vorrà male, anche qualcuno che ci perseguiterà. Ma ci chiede solo di prega-

re e amare. Ecco la rivoluzione di Gesù, la più grande della storia: dal nemico da 

odiare al nemico da amare, dal culto del lamento alla cultura del dono. Se siamo di 

Gesù, questo è il cammino! Non ce n’è un altro. 

È vero, ma tu puoi obiettare: “Comprendo la grandezza dell’ideale, ma la vita 

è un’altra cosa! Se amo e perdono, non sopravvivo in questo mondo, dove prevale 

la logica della forza e sembra che ognuno pensi a sé”. Ma allora la logica di Gesù 

è perdente? È perdente agli occhi del mondo, ma vincente agli occhi di Dio. San 

Paolo ci ha detto nella seconda Lettura: «Nessuno si illuda, perché la sapienza di 

questo mondo è stoltezza davanti a Dio» (1 Cor 3,18-19). Dio vede oltre. Sa come 

si vince. Sa che il male si vince solo col bene. Ci ha salvati così: non con la spada, 

ma con la croce. Amare e perdonare è vivere da vincitori. Perderemo se difende-

remo la fede con la forza. Il Signore ripeterebbe anche a noi le parole che disse a 

Pietro nel Getsemani: «Rimetti la spada nel fodero» (Gv 18,11). Nei Getsemani di 

oggi, nel nostro mondo indifferente e ingiusto, dove sembra di assistere all’agonia 

della speranza, il cristiano non può fare come quei discepoli, che prima impugna-

rono la spada e poi fuggirono. No, la soluzione non è sfoderare la spada contro 

qualcuno e nemmeno fuggire dai tempi che viviamo. La soluzione è la via di Ge-

sù: l’amore attivo, l’amore umile, l’amore «fino alla fine» (Gv 13,1). 

Cari fratelli e sorelle, oggi Gesù, col suo amore senza limiti, alza l’asticella 

della nostra umanità. Alla fine possiamo chiederci: “E noi, ce la faremo?”. Se la 

meta fosse impossibile, il Signore non ci avrebbe chiesto di raggiungerla. Ma da 

soli è difficile; è una grazia che va chiesta. Chiedere a Dio la forza di amare, dir-

gli: “Signore, aiutami ad amare, insegnami a perdonare. Da solo non ci riesco, ho 

bisogno di Te”. E va chiesta anche la grazia di vedere gli altri non come ostacoli e 

complicazioni, ma come fratelli e sorelle da amare. Molto spesso chiediamo aiuti 

e grazie per noi, ma quanto poco chiediamo di saper amare! Non chiediamo abba-

stanza di saper vivere il cuore del Vangelo, di essere davvero cristiani. Ma «alla 

sera della vita, saremo giudicati sull’amore» (S. Giovanni della Croce, Parole di 

luce e di amore, 57). Scegliamo oggi l’amore, anche se costa, anche se va contro-

corrente. Non lasciamoci condizionare dal pensiero comune, non accontentiamoci 

di mezze misure. Accogliamo la sfida di Gesù, la sfida della carità. Saremo veri 

cristiani e il mondo sarà più umano. 

 

 

FRANCESCO 
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Mediterraneo frontiera di pace:  

l’“opera segno”, primo passo di un cammino insieme 
 

 

L’incontro di riflessione e spiritualità non si è chiuso a Bari il 23 febbraio, ma 

è destinato ad essere solo l’inizio di un cammino. Perché ciò sia visibilmente spe-

rimentabile, la CEI, attraverso Caritas Italiana, ha voluto lasciare un’“opera se-

gno”: un progetto che si realizzerà con il supporto operativo dell’Associazione 

Rondine Cittadella della Pace. 

Rondine è un’organizzazione che si impegna per la riduzione dei conflitti ar-

mati nel mondo e per la trasformazione creativa del conflitto in ogni contesto. 

L’esperienza nasce, tra la fine degli anni ’80 e la fine degli anni ’90, in un borgo 

medievale toscano a pochi chilometri da Arezzo, dove si strutturano i principali 

progetti per l’educazione e la formazione. In primis uno studentato internazionale 

che accoglie giovani provenienti da Paesi teatro di conflitti armati o post-conflitti 

e li aiuta a scoprire nel proprio nemico una persona, attraverso la difficile ma ne-

cessaria convivenza quotidiana. In un contesto neutrale, in cui sviluppare dialogo 

interculturale e interreligioso, Rondine prepara giovani che andranno a costituire 

la futura classe dirigente, anche a servizio delle Chiese locali. 

Considerando l’area rivierasca del Mediterraneo Caritas Italiana ha individua-

to, per il progetto che farà da “opera segno” dell’incontro di Bari, quattro macro 

regioni su cui concentrare gli interventi: i Balcani; la penisola Turca; il Medio-

Oriente; il Nord Africa. In questi contesti sono state individuate come interlocuto-

ri le Chiese locali di Bosnia, Turchia, Siria, Libano, Terra Santa (Patriarcato di 

Gerusalemme) e Nord Africa (Conferenza episcopale CERNA). 

L’Associazione Rondine, in collaborazione con il Dipartimento di Psicologia 

dell’Università Cattolica di Milano (Centro di Ateneo per gli studi e le ricerche 

sulla famiglia) e con la supervisione della CEI, saranno gli attuatori del progetto. 

Sono stati selezionati dodici ragazzi da sei aree di conflitto, per costruire pace 

con attività di formazione per i giovani, attività di pastorale e progetti specifici. 

I giovani verranno formati presso Rondine e in collaborazione con 

l’Università Cattolica per fornir loro un alta specializzazione nel campo 

dell’intermediazione culturale e della formazione. Saranno infine seguiti anche al 

termine dell’iter di formazione, costituendo una rete che darà senso comune alle 

attività. 
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Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente  

in occasione della pubblicazione della terza edizione  

italiana del Messale Romano 
 

 

 

 

Carissimi fratelli e sorelle, 

 

la terza edizione italiana del Messale Romano – frutto di un lungo percorso 

che ha impegnato molte persone, alle quali va tutta la nostra gratitudine – è un do-

no prezioso: con gioia lo affidiamo a ogni comunità, invitando ciascuno a riscopri-

re la bellezza e la fecondità della celebrazione dell’Eucaristia. 

Nell’ultima Cena, il Signore Gesù ha voluto anticipare con il dono del pane e 

del vino la sua offerta sulla Croce. Da quel momento la Chiesa, illuminata dallo 

Spirito Santo, ha custodito intatto il mistero di quella Cena. Obbedendo 

all’esplicito comando di Gesù – «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19) – 

ogni volta che la comunità cristiana celebra l’Eucaristia annuncia la sua morte, 

proclama la sua risurrezione e vive nell’attesa della sua venuta. È memoriale della 

Pasqua, realizzazione della nuova ed eterna Alleanza, profezia dei cieli nuovi e 

della terra nuova. 

A Emmaus, la sera di Pasqua, nel gesto dello spezzare il pane, gli occhi tristi e 

smarriti dei due discepoli si aprono e riconoscono il Signore (cfr Lc 24,31). Da 

quella sera memorabile, il pane spezzato nell’Eucaristia guarisce i nostri occhi e li 

rende capaci di vedere, proprio nella croce delle nostre ferite, la sua gloria, e di ri-

conoscere nel nostro incerto camminare la sua presenza. Così sarà fino al giorno 

del ritorno del Signore. 

Sulle rive del lago di Galilea, il Risorto torna a riempire le reti dei suoi disce-

poli – che ancora non avevano compreso che cosa significasse essere pescatori di 

uomini – e dopo aver spezzato il pane, conferma Pietro nella sua missione di pa-

store (cfr Gv 21,13-19). Da quel mattino, la nostra missione di annuncio viene 

continuamente rinvigorita dalla partecipazione alla mensa eucaristica, che il Si-

gnore prepara per noi. 

Nella Chiesa tutto nasce dall’esperienza dell’Eucaristia e tutto vi ritorna nella 

gioia sempre nuova di un incontro che tutto assume, trasforma e armonizza. 

Nell’Eucaristia, infatti, materia e cose, pane e vino, ciò che appartiene alla terra 

non è ritenuto un peso di cui liberarsi, ma un dono prezioso di cui servirsi. 

L’Eucaristia convoca ciò che è visibile, tangibile, sensibile, non per condurre “ol-

tre”, “al di là”, ma per ospitare e lodare il Creatore in tutte le sue creature. La 

creazione non si giustifica, anzi svanisce, senza il riferimento al Creatore 

 (cfr Gaudium et spes, 36). L’Eucaristia, infatti, intona ogni giorno la lode delle 

creature al Padre e Signore dell’universo.  

La Chiesa nasce dall’Eucaristia, riceve e diventa se stessa, cioè “Corpo di Cri-

sto”, nella misura in cui si nutre ogni giorno del “suo” Corpo. Scrive 

Sant’Agostino: «Se vuoi comprendere [il mistero] del Corpo di Cristo, ascolta 

l’Apostolo che dice ai fedeli: Voi siete il Corpo di Cristo e sue membra. Se voi 
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dunque siete il Corpo e le membra di Cristo, sulla mensa del Signore è deposto il 

mistero di voi: ricevete il mistero di voi. A ciò che siete, rispondete: Amen, e ri-

spondendo lo sottoscrivete. Ti si dice infatti: Il Corpo di Cristo, e tu rispondi: 

Amen. Sii membro del Corpo di Cristo, perché sia veritiero il tuo Amen» (Sermo 

272: PL 38, 1247). 

L’Eucaristia è «sacramentum caritatis» (San Tommaso d’Aquino). Nella ce-

lebrazione, la carità di Cristo, l’agape, viene a noi corporalmente per continuare il 

suo operare in noi e attraverso di noi. L’Eucaristia, infatti, è sacrificio e comunio-

ne, quell’offerta di sé che fa posto all’altro. Nel vivere le relazioni, noi siamo co-

stantemente tentati di sacrificare l’altro per consacrare noi stessi; la celebrazione 

eucaristica rovescia questa logica mondana. L’Eucaristia è Cristo che si fa presen-

te e ci attira nel suo amore oblativo, ci coinvolge nel movimento di una dedizione 

incondizionata, e perciò impensabile e impossibile per noi. 

Il libro del Messale non è solo uno strumento per la celebrazione, ma è, prima 

di tutto, un testimone privilegiato di come la Chiesa abbia obbedito al comanda-

mento – che è pegno, dono e supplica d’amore – di spezzare il pane in memoria 

del Signore. Le sue pagine custodiscono la ricchezza della tradizione della Chiesa, 

il suo desiderio di immergersi nel mistero pasquale, di attuarlo nella celebrazione, 

di tradurlo nella vita. Anche la materialità del libro è preziosa. Forse qualcuno po-

trebbe pensare che si tratti di un supporto ormai superato: la tecnologia digitale 

mette oggi a disposizione altri mezzi che sembrano offrire molti vantaggi pratici, 

come, ad esempio, la continua possibilità di creare aggiornamenti. Il libro liturgi-

co è, in qualche modo, “icona” della preghiera ecclesiale, rimando concreto alla 

traditio viva, alla quale è doveroso sempre riferirsi per celebrare nella Chiesa «in 

spirito e verità» (cfr Gv 4,23-24). 

La Liturgia è certamente una realtà viva, che cresce e si rinnova nel suo at-

tuarsi. Tuttavia, tale sviluppo si realizza sempre in obbedienza alla fede, nel solco 

di una tradizione viva, con rispetto religioso per il suo mistero e valutandone 

l’efficacia pastorale. 

Un testo in aggiornamento continuo e immediato – e pertanto non sufficien-

temente ponderato secondo criteri ecclesiali – rischia di perdere solidità, forza, au-

torevolezza, connotando di precarietà le singole successive acquisizioni, che meri-

tano invece di essere fissate come momenti significativi di un percorso di Chiesa. 

Questo è ciò che il libro garantisce: un punto fermo, carico di tradizione, ca-

pace di custodire la memoria delle celebrazioni che hanno nutrito schiere di marti-

ri, pastori, vergini, sposi, santi, e capace di offrirsi, anche oggi, come pietra milia-

re di un percorso di crescita. Libro “sigillato” per custodire la bellezza della verità 

del mistero pasquale; libro “aperto” per garantire lo sviluppo della sua conoscenza 

ed esperienza orante. 

Il Messale, unitamente al Lezionario, concretizza per noi la norma della cele-

brazione dell’Eucaristia. Anche in questo per l’assemblea che celebra svolge un 

prezioso servizio, in quanto «le azioni liturgiche non sono azioni private, ma cele-

brazioni della Chiesa, che è “sacramento di unità”, cioè popolo santo radunato e 

ordinato sotto la guida dei Vescovi. Perciò esse appartengono all’intero corpo del-

la Chiesa, lo manifestano e lo implicano; i singoli membri poi vi sono interessati 

in diverso modo, secondo la diversità degli stati, degli uffici e della partecipazione 

attiva» (Sacrosanctum concilium, 26). Ogni celebrazione liturgica è indisponibile 
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a stravaganze di arbitrarie sensibilità o a eccentriche manifestazioni di protagoni-

smo, ma non è nemmeno prigioniera di sterili rubricismi e di vuote esteriorità. La 

norma che il Messale ci offre è garanzia e sostegno dell’arte del celebrare: essa è 

precisa come le regole dell’armonia ed è libera come la musica. Il libro liturgico ci 

offre nel programma rituale la partitura: l’azione celebrativa ci dona l’originalità 

di ogni esecuzione. 

Nel riconsegnare il Messale, vogliamo invitare tutte le comunità a riscoprire 

nella Liturgia la «prima e indispensabile fonte dalla quale i fedeli possono attinge-

re il genuino spirito cristiano» (Sacrosanctum concilium, 14). La partecipazione 

piena, consapevole, attiva e fruttuosa alla celebrazione dell’Eucaristia è garanzia 

per una formazione integrale della personalità cristiana. 

La separazione tra le dimensioni costitutive della persona – razionalità, affet-

tività, corporeità – è uno dei motivi che porta all’affermarsi di modelli educativi 

riduttivi, incapaci di sostenere la sfida di una formazione integrale: questa «ri-

chiede l’armonia e la reciproca fecondazione tra sfera razionale e mondo affettivo, 

intelligenza e sensibilità, mente, cuore e spirito. La persona viene così orientata 

verso il senso globale di se stessa e della realtà, nonché verso l’esperienza liberan-

te della continua ricerca della verità, dell’adesione al bene e della contemplazione 

della bellezza» (CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, n. 13). È quanto acca-

de nella partecipazione all’Eucaristia: il coinvolgimento dei fedeli nell’azione ce-

lebrativa riguarda la persona nella sua totalità e rende possibile, con la vita sacra-

mentale, quel cammino di maturazione per il quale «arriviamo tutti all’unità della 

fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiunge-

re la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). 

A tutti – e, in particolare, ai giovani – ci sentiamo di dire: riscopriamo insieme 

la bellezza e la forza del celebrare cristiano, impariamo il suo linguaggio – gesti e 

parole – senza appiattirlo importando con superficialità i linguaggi del mondo. 

Lasciamoci plasmare dai gesti e dai “santi segni” della celebrazione, nutriamoci 

con la lectio dei testi del Messale. Ci esorta Papa Francesco: «Sappiamo che non 

basta cambiare i libri liturgici per migliorare la qualità della Liturgia. Fare solo 

questo sarebbe un inganno. Perché la vita sia veramente una lode gradita a Dio, 

occorre infatti cambiare il cuore. A questa conversione è orientata la celebrazione 

cristiana, che è incontro di vita col “Dio dei viventi” (Mt 22,32)» (Ai partecipanti 

all’assemblea plenaria della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina 

dei Sacramenti, 14 febbraio 2019). 

L’Evangelii gaudium non può non diventare orationis gaudium: la Chiesa, 

che vuole ogni giorno ritrovare la gioia dell’annuncio del Vangelo, viene conti-

nuamente rinvigorita dal gaudio della celebrazione del mistero pasquale, nella 

quale sperimenta e annuncia a tutti che Cristo è vivo. 

 

Roma, 8 gennaio 2020 

 

 

IL CONSIGLIO PERMANENTE 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Robertus Card. Sarah 

Praæfectus 

 Arturus Roche 

Archiepiscopus a Secretis 
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Messaggio della Presidenza CEI in vista della scelta  

di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica  

nell’anno scolastico 2020 - 2021 
 

 

 

 

Cari studenti e cari genitori, 

 

anche quest’anno entro il 31 gennaio siete chiamati a scegliere se avvalervi o 

non avvalervi dell’insegnamento della religione cattolica in occasione 

dell’iscrizione al primo anno dei diversi ordini e gradi di scuola. 

 

Le scelte compiute a larghissima maggioranza negli oltre trent’anni trascorsi 

dalla revisione del Concordato mostrano quanto questa disciplina scolastica si 

ponga come un servizio educativo molto apprezzato e inducono ad un sempre 

maggior impegno per la sua qualità. 

 

Il tema del messaggio che vi indirizziamo riguarda la conoscenza e la valoriz-

zazione dello studio della Bibbia sia da un punto di vista culturale, che storico e 

artistico. 

 

Da quest’anno, infatti, il periodo delle iscrizioni viene a comprendere anche la 

domenica che Papa Francesco ha voluto dedicare alla Parola di Dio, collocata nel 

mese di gennaio per assumere una valenza ecumenica nel periodo dell’anno dedi-

cato a rafforzare i legami con gli ebrei e alla preghiera per l’unità dei cristiani  

(cfr Papa Francesco, Aperuit illis, Lettera apostolica per l’istituzione della dome-

nica della Parola di Dio, 30 settembre 2019, n. 3). 

 

Sembra inutile ricordare come la Bibbia costituisca un patrimonio culturale 

per tutti gli uomini; essa è stata definita il Grande Codice in cui la cultura occiden-

tale può trovare le proprie radici, ma il suo contenuto va oltre i confini 

dell’Occidente e intende parlare a tutta l’umanità per avviare un confronto sul si-

gnificato ultimo della vita e del mondo. Scrive infatti Papa Francesco che «la Bib-

bia non può essere solo patrimonio di alcuni e tanto meno una raccolta di libri per 

pochi privilegiati. […] Spesso, si verificano tendenze che cercano di monopoliz-

zare il testo sacro relegandolo ad alcuni circoli o a gruppi prescelti. Non può esse-

re così» (Lett. ap. Aperuit illis, n. 4). 

 

Anche solo da un punto di vista culturale, la Bibbia non può rimanere scono-

sciuta a chiunque si ponga domande di senso e abbia curiosità per conoscere i 

fondamenti della nostra cultura e della fede cristiana. L’insegnamento della reli-

gione è attualmente l’unica occasione per accostare a scuola la Bibbia in maniera 

corretta, sistematica e approfondita. Le Indicazioni didattiche in vigore per 

l’insegnamento della religione cattolica dedicano, infatti, ampio spazio alla Bib-

bia, proponendone una lettura frequente, sostenuta dai più fondati criteri interpre-
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tativi oggi offerti dalla critica e dalla ricerca scientifica in proposito. Un ingiustifi-

cato pregiudizio considera il testo sacro un documento riservato alle comunità dei 

fedeli, ma la Bibbia, insieme ai testi delle altre “religioni del Libro”, intende par-

lare a tutti gli uomini. 

 

È per questo che l’insegnamento della religione cattolica costituisce 

un’occasione unica per accostarsi alle pagine bibliche anche nella scuola, dove al-

tri testi fondativi della nostra cultura sono studiati e analizzati talvolta anche mi-

nuziosamente. La storia dell’interpretazione biblica ha insegnato ad intere genera-

zioni di studiosi i criteri con cui accostarsi a qualsiasi testo, anche a prescindere 

dalla sua ispirazione sacra. Un serio studio della Bibbia può quindi arricchire la 

cultura di ognuno. 

 

Con fiducia e convinzione desideriamo rinnovare l’invito a volervi avvalere 

delle lezioni di religione cattolica, per poter essere accompagnati da insegnanti 

che siano guide affidabili nell’incontro con un testo che nella storia dell’umanità è 

paragonabile a pochi altri. 

 

Siamo sicuri che durante queste lezioni potrete trovare docenti e compagni di 

classe che vi sapranno accompagnare lungo un percorso di crescita umana e cultu-

rale, decisivo e fondamentale anche per il resto della vostra vita. 

 

 

Roma. 8 gennaio 2020 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio della Presidenza CEI  

per la 96ª Giornata per l’Università Cattolica  

del Sacro Cuore 
(20 settembre 2020) 
 

 

 

 

Alleati per il futuro  
 

 

 

Guardare al futuro è un’esigenza fondamentale per chiunque voglia dare 

compimento alle attese dell’umanità. Ma per pensare e costruire il futuro bisogna 

partire dai giovani e investire su di loro. Per questo il futuro si declina sempre con 

l’educazione e sarà tanto più positivo quanto più solido e qualificato sarà 

l’investimento educativo. La Chiesa, fedele al suo Maestro che amava fissare lo 

sguardo sui giovani (cfr Mc 10,21), continua a rivolgersi con particolare attenzio-

ne e affetto alle nuove generazioni, anche perché il futuro si è fatto più complesso 

e incerto. Papa Francesco ha ben compreso, e ricorda a tutti, che ci troviamo oggi 

ad affrontare un vero e proprio ‘cambiamento d’epoca’ in cui è in gioco il futuro 

stesso dell’umanità. Non sono pochi i fattori che gettano ombre sul futuro. La 

Chiesa sente pertanto l’urgenza di porre basi solide per affrontare con spirito nuo-

vo il futuro, investendo in modo speciale sulla formazione dei giovani. È quanto 

emerso anche dall’ultimo Sinodo ordinario ed è il cuore di quanto proposto dal 

Pontefice nella Christus vivit (cfr nn. 221-223). 

 

A rendere concreta e operosa questa prospettiva mira anche l’iniziativa pro-

mossa dal Santo Padre e finalizzata a Ricostruire il patto educativo globale. 

 

Per questo occorre dar vita ad un «villaggio dell’educazione ‘capace di realiz-

zare’ un’alleanza tra tutte le componenti della persona: tra lo studio e la vita; tra le 

generazioni; tra i docenti, gli studenti, le famiglie e la società civile con le sue 

espressioni intellettuali, scientifiche, artistiche, sportive, politiche, imprenditoriali 

e solidali» (Messaggio del 12 settembre 2019). 

 

È in questo contesto che le diocesi italiane si apprestano a celebrare, domeni-

ca 26 aprile 2020, la 96ª Giornata nazionale per l’Università Cattolica del Sacro 

Cuore che avrà come tema di riflessione e confronto “Alleati per il futuro”. In pro-

fonda sintonia con il patto di alleanza che la Chiesa ha stretto con e per i giovani, 

l’Ateneo dei cattolici italiani è chiamato a dare continuità e nuovo vigore ad un 

progetto che ha saputo aprire la porta del futuro a molte generazioni di giovani, 

formando personalità e professionisti che sono stati linfa vitale per lo sviluppo del 

Paese e la vita della Chiesa. 
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Alleati per il futuro significa collaborare assieme per sviluppare una visione 

antropologica integrale in grado di contrastare i processi di frammentazione e di-

sgregazione che insidiano il cammino degli uomini del nostro tempo a livello in-

dividuale, familiare e sociale. I giovani guardano con fiducia ai luoghi 

dell’educazione e del sapere. Cercano maestri che sappiano aiutarli a maturare dal 

punto di vista umano, professionale, culturale e spirituale per diventare protagoni-

sti del futuro. Servono volti e ambienti dove poter scoprire e coltivare i talenti per 

farli fruttare e metterli a servizio del bene comune. È questa la missione di un 

Ateneo che da sempre, fedele alla geniale intuizione del fondatore P. Agostino 

Gemelli e dei suoi collaboratori, vuole offrire ai giovani studenti le migliori con-

dizioni per assimilare e custodire il patrimonio di conoscenze accumulate nel cor-

so dei secoli, declinandole nel contempo con i nuovi contributi della scienza e del-

la cultura al fine di raggiungere sintesi sempre più appropriate e corrispondenti al-

la dignità e alle più alte aspirazioni dell’animo umano. 

 

Alleati per il futuro significa aver il coraggio di prospettare ai giovani percorsi 

esigenti e impegnativi attraverso cui sperimentarsi e crescere. I nuovi scenari deli-

neati dall’intelligenza artificiale, dalle nuove tecnologie digitali, dalle neuroscien-

ze e, più in generale, dall’evolversi del rapporto tra l’essere umano e le macchine 

sono affascinanti ma anche bisognosi di attento discernimento. Mentre appare 

sempre più difficile tracciare i confini dell’umano, cresce la domanda di senso e di 

criteri etici, soprattutto tra i giovani. Siamo convinti che solo una rinnovata al-

leanza tra la scienza e la fede, in un dialogo aperto e costruttivo tra i saperi, potrà 

fornire risposte adeguate. Come e più che nel passato la comunità ecclesiale ita-

liana vede nell’Università Cattolica del Sacro Cuore, alle soglie del suo centesimo 

anno di attività, un faro e un volano per accompagnare i giovani, in modo alta-

mente qualificato e profondamente motivato, ad affrontare le grandi sfide del no-

stro tempo. 

 

Alleati per il futuro, significa stringere un patto educativo tra le generazioni e 

tutti coloro che hanno a cuore il destino dell’umanità. I continui e accorati appelli 

di Papa Francesco e quanto chiaramente proposto nell’Evangelii gaudium e nella 

Laudato si’ per imprimere una svolta al cammino dell’umanità hanno bisogno di 

interpreti saggi e coraggiosi. Servono leader preparati e intraprendenti che sappia-

no affrontare con competenza, autorevolezza scientifica e profonde convinzioni 

morali i nodi irrisolti della “casa comune”. La Chiesa e la società italiana si aspet-

tano dall’Università Cattolica che sappia preparare gli uomini e le donne del futu-

ro. Ne abbiamo urgente bisogno: per sviluppare un’economia e una finanza a ser-

vizio di tutti, capace di liberare i più poveri dalla miseria e dallo sfruttamento; per 

gestire in modo solidale i flussi migratori rimuovendo le cause costrittive e garan-

tendo a tutti libertà di movimento e accoglienza dignitosa; per attuare politiche 

condivise e processi virtuosi a salvaguardia dell’ambiente; per realizzare uno svi-

luppo sostenibile prima che i cambiamenti climatici mettano a repentaglio il desti-

no dell’umanità. 

 

I lusinghieri risultati raggiunti in questo secolo di operosa attività accademica 

ci consentono di guardare con fiducia al futuro dell’Ateneo dei cattolici italiani, 
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impegnato in importanti progetti di rinnovamento e crescita. La Chiesa italiana 

mentre conferma l’affettuosa vicinanza con la preghiera e il sostegno materiale, 

esprime la più sincera gratitudine a tutti coloro che oggi si spendono per il bene 

dell’Ateneo e ne affida lo sviluppo allo sguardo premuroso di Maria, sede della 

sapienza. 

 

 

Roma, 28 gennaio 2020  

Memoria di San Tommaso d’Aquino 

Patrono delle scuole e delle università cattoliche 

 

 

LA PRESIDENZA DELLA 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Nota della Presidenza CEI  

sugli insegnanti di religione 
 

 

 

 

Di seguito la nota della Presidenza CEI sul concorso da bandire, entro l’anno 

2020, per la copertura dei posti per l’insegnamento della religione cattolica. 

 

 

 

La Chiesa Italiana, testimone e solidale con la preoccupazione e il disagio in 

cui versano tanti insegnanti di religione cattolica, esprime soddisfazione per 

l’autorizzazione a bandire, entro l’anno 2020, un concorso per la copertura dei po-

sti per l’insegnamento della religione cattolica, prevista dall’art. 1 bis della legge 

159/2019 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 28 dicembre 2019. 

Dopo aver seguito con attenzione lo svolgimento del dibattito parlamentare, 

apprezzando lo sforzo per raggiungere un traguardo desiderato da più di 15 anni, 

la Conferenza Episcopale Italiana rinnova la propria disponibilità a collaborare 

all’elaborazione del Bando di concorso in dialogo con il Ministero dell’Istruzione 

e con i Sindacati, a sostegno degli insegnanti di religione cattolica italiani e per il 

bene della comunità scolastica. L’auspicio è che quello che si apre possa essere un 

percorso fruttuoso che, accanto all’ascolto delle diverse esigenze e al rispetto per 

le varie posizioni, trovi il modo di valorizzare la preparazione e le competenze 

degli insegnanti di religione, molti dei quali in servizio da tanti anni. 

L’insegnamento della religione cattolica, infatti, è una disciplina scolastica 

molto apprezzata: pur essendo facoltativa, se ne avvalgono più dell’86% degli 

studenti italiani per il suo carattere culturale ed educativo, capace di accompagna-

re il cammino di crescita delle ragazze e dei ragazzi di oggi. Proprio le peculiarità 

di questa disciplina saranno lo stimolo per costruire un itinerario concorsuale che 

sappia valorizzare gli insegnanti che, con passione e generosità, si impegnano a 

superare i problemi quotidiani, ma anche difficoltà dovute ai pregiudizi e a una 

normativa spesso poco conosciuta. Alcuni di loro saranno chiamati ora ad affron-

tare una prova per l’assunzione a tempo indeterminato da parte dello Stato. La 

legge 159/2019 prevede che una quota non superiore al 50% dei posti sia riservata 

ai docenti che abbiano svolto almeno tre annualità di servizio, oltre che lo scorri-

mento delle graduatorie per chi ha superato il concorso del 2004, ma non è ancora 

entrato in ruolo. 

Nel rispetto delle competenze pattizie e delle norme stabilite, i Vescovi riba-

discono il loro impegno e la cura per gli insegnanti di religione cattolica e per la 

loro serenità professionale e familiare. 

 

Roma, 8 gennaio 2020 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Settimo anniversario dell’elezione di Papa Francesco 
(13 marzo 2020) 
 

 

 

 

Testo degli auguri inviati dalla Presidenza della CEI per il settimo  

anniversario dell’elezione di Papa Francesco. 

 

 

 

Beatissimo Padre, 

 

buon anniversario! 

Conserviamo tra i ricordi più cari quella sera del 13 marzo di sette anni fa: il 

tempo era incerto, piovigginava a Roma, ma già dal mattino si percepiva nell’aria 

che sarebbe stata una giornata che sarebbe rimasta nel cuore per sempre.  

Molte persone da più parti raggiungevano Piazza San Pietro con la curiosità di 

scoprire in diretta il colore della “fumata”.  

Santità, vogliamo pensare che quegli occhi rivolti verso l’alto non fossero so-

lo di curiosità ma anche di attesa: il popolo attendeva il Papa dall’alto e non da 

lontano. Guardavano in alto per scoprire la volontà di Dio, per mettere i propri oc-

chi nel cuore di Dio e per incrociare gli occhi del Papa, anche se a distanza. 

In questo giorno in cui Lei ricorda il Suo anniversario ci permetta ancora di 

rendere grazie al Signore per i suoi innumerevoli doni.  

Santità, Le vogliamo dire grazie. Per le parole, per il tono delle Sue parole, 

per il continuo cercare di spingersi verso il cuore dell’umanità ferita e redenta.  

Grazie per l’attenzione che costantemente rivolge alle persone che fanno fati-

ca: molti ci dicono che la Sua presenza e le Sue parole sono luoghi in cui ripren-

dere le forze per affrontare ogni giornata.  

Grazie perché ci ricorda che siamo doni di Dio per la vita di tutti i fratelli e le 

sorelle che incontriamo.  

Grazie per il Suo instancabile lavoro, per la freschezza delle Sue azioni, per il 

Suo spingersi sempre oltre quando c’è bisogno di annunciare una bellezza.  

Grazie per la Sua attenzione a questo tempo complicato, fatto di emergenze e 

di situazioni drammatiche. Ci permetta, Santità, di affidare al Suo cuore di Padre 

il cammino, l’impegno e la fatica del popolo italiano. 

Padre Santo, preghiamo per Lei, il Signore La conservi in buona salute.  

Le chiediamo umilmente di pregare per la Chiesa che è in Italia, per tutti colo-

ro che in questo momento stanno soffrendo, perché il Signore conceda a tutti la 

forza necessaria per ripartire. 

 

 

Roma, 13 marzo 2020 

 

LA PRESIDENZA DELLA 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Decreto di elezione di San Leopoldo Mandić 

Patrono dei malati oncologici in Italia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti con  

Decreto (Prot. n. 611/19) del 6 gennaio 2020 ha eletto San Leopoldo Mandić, 

presbitero dei Frati Minori Cappuccini, Patrono dei malati oncologici in Italia.  
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Robertus Card. Sarah 

Praæfectus 

 Arturus Roche 

Archiepiscopus a Secretis 
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Nomine 
 

 

 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 24 febbraio 2020, ha provveduto  

alle seguenti nomine:  

 

 

Comitato per gli interventi caritativi a favore dei Paesi del Terzo Mondo: 
 

- Prof. Giorgio FRANCESCHETTI, Membro. 

 

 

Consiglio Nazionale della Scuola Cattolica: 
 

- Dott. Massimo PESENTI (FISM), Membro. 
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